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Penati si dimette da ogni incarico

IL DECLINO

DI BERLUSCONI

L o spettacolo al quale stiamo
assistendo in questi giorni col-

pisce per la sua durezza e anche
per la sua crudeltà. Del resto, co-
me i classici insegnano, se la con-
quista del potere può essere gioio-
sa, il declino è crudele, specie
quando assume toni grotteschi.
Sta finendo una lunga epoca della
nostra storia, quella che in modi
generici e approssimativi è stata
chiamata Seconda Repubblica.
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PERICOLO

ULTRADESTRA

L’ANALISI

IL COMMENTO

Michele Ciliberto

Paolo Soldini

S i è guardato troppo ai pericoli
del terrorismo islamico e trop-

po poco a quelli dell’estrema de-
stra. Nessuno lo dice così chiaro,
né nelle capitali né nelle sedi euro-
pee, ma la sostanza è questa e i re-
sponsabili dell’Unione stanno cer-
cando il modo di riparare. La Polo-
nia, che ha appena assunto la presi-
denza semestrale del Consiglio eu-
ropeo, convocherà i gruppi di lavo-
ro che si occupano del coordina-
mento per la lotta al terrorismo.
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David Tobini, 28 anni, la
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Si è detto pronto ad affrontare il
carcere a vita. Ha ammesso le sue
responsabilità, ma si è dichiarato
«non colpevole». Nessun cedimen-
to, nessun accenno di dolore per le
tante vite spezzate, ma alcune, in-
quietanti affermazioni: «Non ho
agito da solo, sono stato supporta-
to da due cellule». In una Oslo com-
mossa e sconvolta dal dolore, do-
ve oltre 150mila persone in serata
sono scese in piazza per ricordare
le vittime delle stragi di venerdì, si
è celebrata la prima udienza del
processo a carico di Anders Brei-
vik. Il giudice Kim Heger ha confer-
mato l'arresto e ha disposto fino a
otto settimane di custodia preven-
tiva. L'accusa nei suoi confronti è
quella di atti terroristici e dovrà ri-
spondere dell'uccisione di 76 per-
sone (68 i morti accertati a Utoya e
8 quelli nel centro della capitale,
ma ci sarebbero ancora dei disper-
si sull'isola, dove una cinquantina
di poliziotti sta perlustrando pal-
mo a palmo il territorio, e nelle ac-
que del Baltico), un reato per cui
comunque non rischia più di 21 an-
ni, pena massima prevista dal codi-
ce penale norvegese.

NESSUNAPIETÀ

In aula il 32enne autore delle stra-
gi, con una calma agghiacciante,
ha ammesso le sue responsabilità
ma si è dichiarato «non colpevo-
le», in linea con le dichiarazioni ri-
lasciate agli agenti subito dopo il
suo arresto. Convinto di aver fatto
la cosa migliore per fermare «l'al-
leanza marxista-islamica», ha riba-
dito anche al giudice le proprie
convinzioni ideologiche. Ha ripe-
tuto che dal suo punto di vista la
strage era «necessaria» e ha spiega-
to di voler salvare la Norvegia e
l'Europa occidentale dal «marxi-
smo culturale», come ha riferito lo
stesso giudice Heger. L'obiettivo
di Breivik «non era tanto quello di
provocare il massimo numero di

morti» quanto quello di «dare un for-
te segnale alla Norvegia» e «punire»
il partito laburista per aver persegui-
to una politica che «destruttura la
cultura norvegese e permette l'in-
gresso massiccio di musulmani». E
per fare questo voleva colpire alle ra-
dici il Labour norvegese soffocando-
ne il reclutamento, cioè i giovani fu-
turi politici. Sono parole dell'autore
delle due stragi riportate nell'ordi-
nanza di custodia cautelare per 8 set-
timane disposte dal giudice Kim He-
gner. L'obiettivo principale, nelle pa-
role dello stesso Breivik, era quello
di far sì che «il partito laburista pa-
gasse per il suo tradimento» e fosse
«soffocato il reclutamento» della
prossima generazione.

NUOVEAMMISSIONI

Arrivando in aula, Breivik - che si è
presentato davanti ai giudici con un
maglioncino rosso e una camicia
arancione (non gli è stato permesso
di indossare divisa)- ha rischiato il
linciaggio, minacciato da una folla
inferocita che ha dato pugni sui vetri
L'udienza è durata meno di un'ora.
Durante la quale Breivik ha afferma-
to di aver preparato gli attentati in
Norvegia con l'aiuto di «due cellu-
le», chiamando per la prima volta
dal suo arresto in causa dei compli-
ci. Tra l’altro, pare che nel mirino ci
fosse anche la ex premier norvegese
Gro Harlem Brundtland, che aveva
tenuto un discorso sull’isola ed era
ripartita poco prima dell’arrivo
dell’assassino. tra le vittime di Utoya
c’è anche il fratellastro della princi-
pessa Mette-Marit, la moglie del
principe ereditario Haakon. Trond
Bernsten, figlio del patrigno della
principessa e ufficiale di polizia, era
a Utoya ma non in servizio ed era
quindi disarmato: ha tentato di di-
sarmare il folle ma non c’è riuscito.
In serata, oltre 150 mila persone
hanno partecipato alla «fiaccolata
delle rose», per ricordare le vittime
delle stragi: l'immensa folla si è radu-
nate davanti al Radhuset (munici-
pio) di Oslo che sorge di fronte al ma-
re per partecipare, assieme al princi-
pe ereditario Hakon e al premier,
Jens Stoltenberg, alla marcia, dal
centro della città verso Youngstor-
get, dove ha sede il partito laburista.
Tantissime le facce testimoni delle
mille nazionalità della Norvegia
multirazziale e altrettante le rose,
simbolo del Labour.❖

Il killer: «Nonho agito da solo
Una calma agghiacciante. Ri-
vendica le ragioni del massa-
cro e per la prima volta chiama
in causa «due cellule» che
l’avrebbero supportato. Il mas-
sacratore di Utoya compare da-
vanti ai giudici.

U.D.G.

La folla radunata davanti al tribunale di Oslo per l’arrivo di Breivik

pAnders Behring Breivik in tribunale dopo il duplice attentato. Nel mirino anche la ex premier
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Paolo Soldini

«Nonsentodiesseresuopadre.

Comehapotutoandarelìeucci-

dere così tante persone innocenti, e

pensare che tutto è ok? Avrebbe do-

vuto togliersi la vita anche lui». Così

Jens David Breivik, il padre di Anders

BehringBreivik, autoredeldupliceat-

tentato del venerdì scorso in Norve-

gia. In un'intervista al quotidiano sve-

dese Expressen il padre di Breivik ha

raccontatodi aver saputodegli attac-

chi da internet: «Non potevo credere

aimieiocchi, lanotiziamiavevapara-

lizzato, non potevo capirlo».

Jens è stato diplomatico all'amba-

sciatanorvegeseaLondra.«Dovròvi-

vereconquestavergognaper il resto

dellamia vita», ha detto raccontando

di non vedere il figlio dal 1995, quan-

do aveva 16 anni.

La famiglia

Foto di Britta Pedersen/Ansa-Epa

Il coordinatore è un belga,
Gilles de Kerchove, e fino a ieri
era sconosciuto ai più. Ora
dirigerà lui il lavoro, dopo che
praticamente da tutti i leader
europei sono venuti urgenti
appelli a “fare qualcosa”,
sempre nella speranza che ci sia
qualcosa da fare. Alle riunioni
dei gruppi Coter (Committee on
Terrorism) e TWG (Terrorism
Working Group) , “che saranno
convocate in tempi strettissimi”
assicura la presidenza, tanto più
preoccupata da quando si è
fatto avanti il sospetto di un
complice polacco
dell’attentatore norvegese, sono
stati invitati anche gli inquirenti
di Oslo, pur se la Norvegia, si sa,
non fa parte dell’Unione.

L’invito ai norvegesi è stato
formulato ieri, in modo formale,
dalla commissaria alla Giustizia,
la svedese Cecilia Maelström.
Per ora Oslo non ha risposto,
ma dagli uffici della
Commissione hanno indicato
anche le linee sulle quali si
dovrebbe impostare il lavoro.
Da tempo – hanno fatto sapere
da Bruxelles – combattiamo la
radicalizzazione delle frange
estremistiche, particolarmente
su Internet, e abbiamo tentato
di controllare la circolazione
delle armi da fuoco, almeno nei
passaggi da uno stato all’altro.
Un po’ poco, francamente:
buoni propositi cui raramente,
per quel che si sa, hanno fatto
seguito indagini coordinate a
livello sovranazionale. De
Kerchove ha aggiunto che “per
raccogliere le informazioni più
rapidamente” si chiederà
l’intervento di Europol. Il che ha

messo quanto meno in evidenza
che la polizia europea, a molte
ore dal massacro, era rimasta
ancora estranea alle indagini. I
funzionari del Coter e del TWG
hanno sottolineato il fatto che
“in certi stati membri” esistono
delle politiche molto severe e
delle tecniche raffinate di lotta
al terrorismo e che perciò “è di
primaria importanza
condividere le buone pratiche”.
Il che è come dire che finora
ciascuno è andato per conto
proprio.

D’altra parte, la carenza di
coordinamento in materia di
lotta all’estremismo razzista e
antislamico è apparsa in
controluce nelle prese di
posizione che sono venute ieri
dalle cancellerie. Mentre da
Madrid Zapatero ha chiesto la
convocazione dei ministri
europei, a Londra il premier
Cameron ha convocato una
riunione del Consiglio di
Sicurezza Nazionale, secondo il
quale – si legge in un
comunicato – la Gran Bretagna
sarebbe “attrezzata” a
rispondere a minacce come
quella norvegese, ma ci si deve
chiedere se gli apparati di
sicurezza sono stati e sono in
grado di sorvegliare l’attività dei
gruppi di destra.

E qui si tocca il punto
dolente. Mentre il
sottosegretario alla
preparazione delle Olimpiadi
diceva che “ci sono lezioni da
imparare da quanto è accaduto
in Norvegia” in vista dei giochi
di Londra del 2020, un
portavoce di Cameron ha detto
che verrà indagato con scrupolo
ogni possibile contatto tra
Anders Behring Breivik e la

English Defense League (EDL),
il gruppo di estrema destra
britannico attivissimo in rete al
quale l’attentatore norvegese fa
numerosi riferimenti nei suoi
deliri da “cavaliere templare”.

Ma non c’è solo la EDL tra le
formazioni con cui l’attentatore
sarebbe forse più che
ideologicamente legato. Nel
memoriale diffuso in Internet
poco prima del massacro Breivik
cita una rete internazionale di
“templari” fondata da nove
“cavalieri” che manovrerebbero
l’organizzazione in diversi paesi
(tra cui l’Italia). Le cellule
dell’organizzazione, capitanate
ciascuna da un “cavaliere
giustiziere”, sarebbe autonome
nei vari paesi.

Delirio? Può darsi. Ma certo
qualche sostanza le
affermazioni dell’assassino
paiono trovarla nella
inquietante quantità di
formazioni razziste,
fascisteggianti, fondamentaliste
cristiane, antislamiche e
antisemite che da quasi tutte le
nazioni europee e dagli Usa
affollano la Rete. E
l’impressione è che a questa
ribollente realtà eversiva sia
stata prestata dai servizi dei
diversi paesi un’attenzione
abbastanza scarsa. O che
almeno l’attenzione sia scemata
dopo l’11 settembre e
l’esplosione del terrorismo
fondamentalista di matrice
islamica. Non sono state fatte
indagini dell’Europol neppure in
casi in cui era evidente il
carattere sovranazionale delle
attività eversive.

Persino in Germania, dove
esiste una tradizionale
sensibilità nei confronti dei
gruppi neonazisti, la tensione
da qualche tempo si sarebbe
allentata, tanto che le attività di
vigilanza nei confronti di queste
formazioni verrebbe svolta
quasi interamente dai
Verfassungsschutzamt, gli uffici
di protezione della
Costituzione, a livello dei
diversi Länder.

p SEGUE DALLA PRIMA

Il padre sotto shock:
mio figlio doveva suicidarsi

AOslo altre due cellule»

Il terrorista si dichiara non colpevole: «Strage necessaria». In 150mila alla fiaccolata delle rose

DESTRA ULTRÀ

PAURA IN EUROPA

CAMERONRAFFORZA

LA SICUREZZA

Merkel
nella lista
obiettivi

C'eranoancheesponentipolitici tedeschi, tra iquali lacancellieraAngelaMerkel, tra i
possibiliobiettividell’autoredegliattacchidiOslo,AndersBehringBreivik.Secondoquanto
hascritto il quotidianoHamburgerMorgenpost, il diario-manifestodi 1.500scrittodaBrei-
vik e pubblicato online contiene i nomi della Cancelliera e di leader dell'opposizione.
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Giovani, impegnati in politica e
nel volontariato. È questa l'imma-
gine degli “odiati obiettivi” di An-
ders Behring Breivik, quando po-
co dopo le 17 di venerdì scorso è
sbarcato sull'isoletta di Utoya ve-
stito da poliziotto. Odiati nemici
come uno dei suoi obiettivi princi-
pali, la storica premier socialde-
mocratica tra il 1981 ed il 1996,
Gro Harlem Brundtlandt. «L'assas-
sina del Paese», secondo quanto
Breivik scriveva già nel 2010, pro-

prio per le sue politiche libertarie e
antirazziste: «Lei ha fatto fallire la
Norvegia», ha ripetuto agli inquiren-
ti. La Brundtland aveva tenuto un
discorso, ma lasciato l'isola prima
dell’inizio della strage. La democra-
zia norvegese sembra essere stato
l'obiettivo dell'uomo di 32 anni,
quella società aperta e multi-etnica
che quei giovani volevano costruire
e che era l'argomento del convegno
dei giovani socialdemocratici riuni-
ti sull'isola. Molti di loro erano tor-
nati dalle vacanze all'estero oppure
avevano interrotto il loro servizio so-
ciale per partecipare ai lavori. Al ra-
duno c'era il futuro della Norvegia,
la gioventù del partito socialdemo-
cratico, l'Arbeiderpartiets Ungdomsfö
rbund: presidenti e membri delle as-
sociazioni giovanili da tutto il Pae-
se. «650 persone in tutto», ha spiega-
to con le lacrime che scendevano co-
piose sul viso Eskil Pedersen, leader

del movimento dei giovani socialde-
mocratici. Sull'isola c’erano anche i
due figli del premier Jens Stolten-
berg, sopravvissuti per miracolo al
massacro. Axel e Catharina, infatti,
erano al raduno nel Tyrifjorden, do-
ve il premier stesso avrebbe dovuto
essere l'ospite d'onore per un saluto
e dove era già stato diverse volte.

Anche la famiglia reale è stata
toccata personalmente dalla trage-
dia. Una delle prime vittime della
sparatoria, il poliziotto in servizio
di guardia, Trond Berntsen, era il
fratellastro di Mette Marit, moglie
del principe ereditario norvegese
Hakon. Berntsen aveva 51 anni ed
era il figlio del secondo marito della
madre della principessa. Era in ser-
vizio come volontario della prote-
zione civile. Aveva con sé il figlio di
dieci anni: lo ha nascosto in un ripa-
ro, poi è andato incontro al suo as-
sassino per cercare, invano, di fer-

marlo.
Le vite spezzate dal folle assassi-

no sono molte. Come quella di Ma-
rianne Sandvik, 16 anni, membro
dell'associazione giovanile di Sta-
vanger da appena un anno e mez-
zo, da quando si era trasferita da

Hundvåg nella città universitaria
più occidentale del Paese. «Era già
molto attiva e aveva anche parteci-
pato a un altro raduno con la sua
associazione giovanile», spiega il
padre Gaute Sandvik, che è saltato
su un aereo sabato mattina da Lon-
dra appena saputa la notizia. Ma-
rianne aveva iniziato un periodo di

Torjus Blattmann, Syvert Knudsen e Johannes Buø
Leader delle sezioni locali delle loro città, avevano 17 anni
i primi due e 14 l’ultimo, che viveva nelle isole Svalbard.

Le vittime

ROBERTO ARDUINI

Marianne Sandvik
Della sezione di Stavanger
era volontaria in ospedale

Tra i primi a cadere

SondreDale
17 anni, da Haugesund
Amava suonare la chitarra

Giovani impegnati e solidali
Tra le vittime del raduno di Uto-
ya c’era il futuro della Norvegia,
la gioventù del partito socialde-
mocratico, l’«Arbeiderpartiets
Ungdomsförbund»: impegnati
in politica e nei servizi sociali,
sognavano un Paese nuovo.

rarduini@unita.it Anche il fratellastro
della moglie
del principe ereditario

Trond Berntsen, 51 anni, fratellastro della principessa
reale. Era in servizio volontario come guardia: ha nascosto
il figlio, prima di andare incontro al suo assassino.

pVolontari negli ospedali o attivi in politica nell’isola di Utoya erano arrivati in 650
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Fausto Raciti

volontariato sociale in ospedale e
per l'autunno stava scegliendo qua-
le scuola superiore frequentare.

Sondre Dale aveva un anno in
più, 17 anni, e veniva da Hauge-
sund, non lontano da Stavanger. Il
dirigente dell'ufficio del lavoro del-
la cittadina, Laila Thorsen, lo ricor-
da come un ragazzo molto attivo e
impegnato. Frequentava la scuola
professionale di Karmsund e nel
tempo libero amava molto suonare
la chitarra. Thorsen è in contatto
con i parenti più stretti di Sondre,
che sono subito andati a Utoya
quando hanno ricevuto il messag-
gio della sua scomparsa.

La stessa età aveva Torjus Blatt-
mann, già dirigente del consiglio so-
cialdemocratico di Vest-Agder, nel
sud del Paese. Il padre Trond Henry
Blattmann, consigliere politico del
ministro della Cultura e degli Affari
Religiosi, ha confermato che suo fi-

glio è disperso. Proveniente dalla vi-
cina Sundvollen, Trond Blattmann
è ora a Utoya per dare una mano
nelle ricerche.

Anche Syvert Knudsen, 17 anni,
è nella lista dei dispersi. Era già il
leader della sezione locale del parti-
to socialdemocratico di Lyngdal. I
genitori sono venuti da lì a Utoya e
hanno creato una pagina Facebook
dove gli amici e i conoscenti espri-
mono il loro sostegno e la speranza
di ritrovarlo in vita.

Appena 14 anni aveva, invece,
Johannes Buo che veniva da Man-
dal, sempre nel sud del Paese. Vive-
va però con il padre alle isole Sval-
bard, oltre il Circolo polare artico, e
lì già era il leader dell'associazione
giovanile del partito a Longyar-
byen. Anche il padre, Einar Buø, ha
creato una pagina di Facebook do-
ve gli amici inviano i loro messaggi
di speranza.❖

Foto di Britta Pedersen/Ansa-Epa

L'invito alla solidarietà dopo la
strage di Utoya, lanciato ieri
da Walter Veltroni su L'Unità,
merita una risposta attenta.
Ridurre questa tragedia alla
semplice opera di uno
squilibrato rischia infatti di
essere riduttivo.

La cultura classica ci
insegna come spesso i folli
interpretino in maniera
estrema un modo di sentire
piú diffuso: è esattamente
quanto accaduto ad Utoya,
dove militanti dei Giovani
laburisti sono stati massacrati
a freddo da un estremista
della destra norvegese che ha
scelto con cura le proprie
vittime e che con attenzione
ha pianificato un'autentica
carneficina.

Anders Breivik, l'autore
della strage, ha scatenato la
prorpia furia contro le idee
che quei ragazzi
rappresentavano, contro il
volto bello dell'Europa, quello
che ha a cuore la lotta alle
diseguaglianze e
l'integrazione, nemico delle
chiusure nazionaliste e degli
egoismi che la destra
scandinava cavalca.

In uno dei suoi deliranti
testi Breivik scrive che un
uomo con un credo è più forte
di centomila uomini mossi da
interessi: non è stato forse
sempre il tentativo di imporre
un "credo" la radice della
violenza terroristica che in
Italia abbiamo così
dolorosamente conosciuto?

E allora ha ragione Veltroni,
proprio dalla politica deve
venire una risposta ed un
segnale di consapevolezza di
quello che sta avvenendo nel

cuore delle società europee.
Solo la politica può creare
argini che contengano la
violenza. Proprio per questo
oggi 120 ragazzi dei Giovani
democratici si sono messi in
viaggio per l'Austria, dove
inizia il meeting annuale delle
organizzazioni giovanili
dell'Internazionale Socialista a
cui avrebbero dovuto essere
presenti anche alcuni dei
ragazzi che hanno perso la
vita nella strage.

Li, insieme giovani donne e
uomini provenienti da tutto il
mondo, commemoreremo i
nostri compagni norvegesi. È
la nostra occasione per dire,
con il linguaggio di una
generazione che crede
nell'Europa politica e sociale
come strumento di
rigenerazione delle
democrazie, che non solo
siamo vicini a quei ragazzi, ma
che noi siamo come quei
ragazzi.

Siamo uniti dalle stesse idee
e dalla stessa volontà di
mettere la politica al centro
delle nostre vite ed al servizio
dell'idea di uguaglianza. E i
ragazzi dei Giovani laburisti
norvegesi li ritroveremo alla
nostra festa nazionale di
Torino, non solo per ricordare,
ma per capire come la nostra
generazione può tenera aperta
la sfida dell'integrazione,
dell'uguaglianza e della
democrazia: il modo migliore
per onorare la memoria di
quei ragazzi innocenti.

D'altronde, per dirla con le
parole di Franco Fortini, «chi
ha compagni non morirà».

*Segretario
dei giovani democratici

VELTRONIHARAGIONE

IL LORORICORDO

NELLANOSTRAPOLITICA

Lameglio gioventùdiOslo
p Presenti anche i figli del premier Stoltenberg sopravvissuti permiracolo almassacro

Fiori per le vittime lasciati davanti alla Domkirke di Oslo

LA LETTERA

Prostitute
per festa
del killer

Adispettodellasuarigidamoralesessuale,cheloportavaastigmatizzareicomporta-
menti sessuali altrui Anders Behrig Breivik progettava di «festeggiare» la sua imminente
operazione«dimartirio»conunabottiglia francesediChateauKirwandel 1979edue«pro-
stitute di alto bordo».
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Un pantano sempre più insangui-
nato. È l’Afghanistan. Un parà
morto e altri due feriti, di cui uno
in fin di vita: a meno di una setti-
mana dall'attacco in cui è rimasto
ucciso il geniere Roberto Marchi-
ni, l'Italia paga l'ennesimo tributo
alla guerra in Afghanistan. Stavol-
ta però non è stato un ordigno arti-
gianale, i micidiali Ied che infesta-
no le strade dell'Afghanistan, ad
uccidere il primo caporal maggio-
re David Tobini: il parà di 28 anni
in forza al 183esimo reggimento
«Nembo» di Pistoia - uno dei repar-
ti d'élite dell'Esercito - è morto al
termine di una lunga battaglia che
si è combattuta casa per casa a
Khame Mullawi, villaggio nei pres-
si di Bala Murghab. La zona è tri-

stemente famosa per i nostri mili-
tari: nello sperduto avamposto a
170 km ad ovest di Herat, feudo di
talebani e trafficanti di droga, do-
ve le forze della coalizione sono as-
serragliate in una struttura che
era appartenuta all'Armata Rossa
chiamata «Fort Apache», sono già
caduti tre militari: gli alpini Massi-
miliano Ramadù, Sergio Pascazio
e Luca Sanna.

LABATTAGLIA INIZIAALL’ALBA

Nella battaglia costata la vita a To-
bini sono rimasti feriti anche altri
due militari: il caporal maggiore
scelto Simone D'Orazio - alla terza
missione all'estero dopo Sudan e
Libano - e il caporale Francesco
Arena. Quest'ultimo ha riportato
ferite lievi ad un braccio mentre
D'Orazio è in fin di vita: colpito all'
addome, il paracadutista è stato
operato nell'ospedale americano
di Kandahar dove gli è stata aspor-
tata la milza. L'attacco scatta alle
4.15 di mattina: i militari italiani
assieme a quelli afghani avevano
appena concluso un'operazione
congiunta di perlustrazione e ra-
strellamento in uno dei tanti vil-
laggi della valle. Intervento che,
spiega il ministro della Difesa
Ignazio La Russa, si era concluso

«positivamente» visto che i paraca-
dutisti avevano trovato gli ordigni e
il materiale esplosivo la cui presen-
za era stata segnalata dall'intelligen-
ce. All'uscita del villaggio è scattato
l'assalto dei talebani, che hanno fat-
to fuoco sui militari italiani ucciden-
do il caporal maggiore Tobini e fe-
rendo D'Orazio. A quel punto i para-
cadutisti hanno cercato riparo in al-
cune abitazioni, per mettere al sicu-
ro i feriti, ma sono stati nuovamen-

te presi di mira dagli insorti posizio-
nati in altre case che non erano sta-
te controllate.

PIOGGIADI FUOCO

Ed è in questo secondo attacco che
è rimasto ferito Francesco Arena.
Dopo quello che il ministro della Di-
fesa definisce un «periodo non bre-
ve», sono intervenuti gli elicotteri e
gli aerei della coalizione internazio-
nale, che hanno bombardato la zo-

na. Solo a questo punto i militari ita-
liani sono finalmente riusciti ad eva-
cuare la zona e a mettersi al riparo.
«David era una persona squisita, un
ragazzo semplicissimo che amava il
suo mestiere - dice affranta la zia -
non si può morire così a 28 anni.
Non è giusto». La donna ricorda che
per David questa era la seconda vol-
ta in Afghanistan e quando rientrò
dalla prima missione la prima cosa
che raccontò è che «in quella terra

Le vittime italiane in Afghanistan. Dal 2004 sono state 41. Il caporalmaggioreDavid Tobini ucciso ieri è la sesta del 2011

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

PrimoPiano

Doppio attacco

Scontro con i talebani
ABalaMurghab
uccisoparà italiano

Un parà morto e altri due feriti,
di cui uno in fin di vita: a meno
di una settimana dall'attacco
in cui è rimasto ucciso il genie-
re Roberto Marchini, l'Italia pa-
ga l'ennesimo tributo alla guer-
ra in Afghanistan.

udegiovannangeli@unita.it

pDavid Tobini morto dopo una battaglia combattuta casa per casa

pDue feriti: il caporalmaggiore SimoneD'Orazio e FrancescoArena

Attacco in Afghanistan

Lo scontro a fuoco
con i miliziani
inizia all’alba
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«11 anni dimissione
MaKabul resta
un grandepantano»
Il generale: siamo in prima linea solo
per dimostrare che la Nato è unita. Non sappiamo
nulla di quel Paese, non abbiamo ricostruito

Intervista a FabioMini

l
l tragico paradosso è che a 11 an-
ni dall'inizio dell'impegno inter-
nazionale in Afghanistan, oggi
abbiamo pochissime scelte e ne
sappiamo meno di quanto ne sa-

pessimo allora». A sostenerlo è il ge-
nerale Fabio Mini. «Quella del
“pantano” – aggiunge Mini – è una
metafora calzante. Il fatto è che que-
sto “pantano” non solo si fa sempre
più insanguinato ma appare chiaro
che non c'è uno straccio di strategia
politica alla base dell'impegno milita-
re». Quello tratteggiato dall'ex Capo
di stato maggiore delle forze Nato
del sud Europa, è un quadro a tinte
fosche: «È inutile – rimarca – inven-
tarci delle presunte “eredità” lasciate
agli afghani. Questa “eredità” non
c'è, non esiste. In Afghanistan è stato
fatto poco e male, e non certo per re-
sponsabilità dei nostri soldati».
L’Italia piange un altro militare, morto
in Afghanistan. C'è un rapporto tra
obiettivi e costi in termini di vite uma-
ne?
«Non c'è mai stato nessun conto dei
rischi e quindi nessuna valutazione
sui costi che si intendevano pagare.
E' inutile girarci attorno: in Afghani-
stan ci siamo, come altri Paesi Nato,
per affiancare gli Stati Uniti nel mo-
mento in cui Washington aveva mol-
te incombenze da passare. Insisto da
tempo su questo punto: ufficialmen-
te lo scopo fondamentale, il center of
gravity, della missione non è mai sta-
ta la ricostruzione, o la pacificazione
né la democrazia: è la salvaguardia
della coesione della Nato in un mo-
mento di crisi della stessa. Questo è
lo scopo dichiarato, scritto nei docu-
menti ufficiali della missione Isaf. La
Nato è in Afghanistan esclusivamen-
te per dimostrare che è coesa: lo sco-
po è essere insieme. Ecco perché gli
Usa continuano a chiedere soldati in

più: ma pensate davvero che man-
chino loro le forze per far da soli?
Credete davvero che i nostri soldati
o i lituani siano importanti? No.
L'importante è che nessuno si sot-
tragga a un impegno Nato. Ecco per-
ché vengono chiesti continuamente
uomini agli alleati. Purtroppo, co-
me Nato abbiamo assunto molte di
queste incombenze senza essere
adeguatamente preparati e nel mo-
mento peggiore, quando cioè i Tale-
bani avevano ripreso il controllo di
buona parte del territorio. Mi riferi-
sco al periodo 2003-2005, quando
la Nato ha assunto la direzione di
Isaf sottraendola all'Onu. Oggi pa-
ghiamo ancora a caro prezzo gli er-
rori di valutazione di allora. Proble-
matiche che non sono state affronta-
te seriamente salvo che per gli
aspetti quantitativi delle forze da di-
spiegare sul campo e per le motiva-
zioni misere delle politiche interne
dei vari Stati».
Spesso si parla dell'Afghanistan co-
me di un «pantano». È unametafora
calzante?
«Più che di metafora parlerei di real-
tà. E' un pantano nel senso che è un
terreno difficile da percorrere, non
tanto perché non abbiamo i mezzi
ma perché non sappiamo come
muoverci in una realtà che sfugge
sempre di più alla comprensione.
Sembra un paradosso, ma a 11 anni
dall'inizio dell'impegno internazio-
nale in Afghanistan, oggi abbiamo
pochissime scelte e ne sappiamo di
meno di quanto ne sapessimo allo-
ra. In più, dal punto di vista militare
ci siamo adeguati a delle strategie e
metodi tattici di controllo del terri-
torio che non sono per noi naturali
e rispecchiano delle velleità militari-
ste piuttosto che delle prospettive
politiche, civili e militari. Le offro
un'altra metafora calzante...».
Quale, generaleMini?
«In Afghanistan siamo impelagati
in un circolo vizioso che, ad una sua
estremità, ha la pretesa o la presun-
zione, e dall’altra, l’ignoranza com-
pleta della situazione».
C’è chi torna a invocare una exit
strategy…
«Per avere una exit strategy biso-
gnava avere una strategia d’ingres-
so e una strategia di mantenimento
dell’operazione. Quelle iniziali so-
no tutte fallite e finite. Occorreva
da tempo trovare una nuova strate-
gia e al suo interno una strategia di
uscita. Non so se sia ormai troppo
tardi e se sia meglio “spegnere il
gas” e andar via. Ma qualunque de-
cisione venga presa, essa non può
scaturire sull’onda dell’emozione,
del dolore, della rabbia per delle vi-
te spezzate. Occorre aprire una ri-
flessione vera, seria, sulle ragioni di
un fallimento. Che sono politiche,
non militari».❖

c'è troppa miseria». Sul suo profilo
Facebook, il parà non parla invece
dell'Afghanistan, raccontandosi co-
me un amante dei Doors e dei
Queen e limitandosi a definire così
il suo lavoro: «attività: corpi specia-
li». Lo stato maggiore della Difesa
ha reso noto che il rientro della sal-
ma del primo caporal maggiore Da-
vid Tobini è previsto per domani,
27 luglio, alle ore 10, presso l'aero-
porto militare di Ciampino. «Per
noi tutti è un momento di grande
dolore: ancora una volta un Milita-
re Italiano ha perso una vita in una
tragica imboscata», afferma l'invia-
to speciale Onu in Afghanistan Staf-
fan De Mistura. «Ma il caporal mag-
giore Tobini - aggiunge De Mistura
- non è morto invano: il fatto che tre
milioni di ragazzi e ragazze oggi in
Afghanistan frequentino la scuola
avviene anche grazie a lui; il fatto
che ad Herat una coraggiosa e indo-
mita donna magistrato gestisca la
giustizia è anche grazie a lui; il fatto
che in questi giorni sia iniziata la
transizione che permetterà il pas-
saggio ordinato delle consegne dal-
le forze internazionali a quelle af-
ghane e quindi gradualmente di po-
ter chiudere questa fase è anche gra-
zie a lui».❖

Foto Ansa

U.D.G.

ROMA

L’ex capo di Stato maggiore
Nato per il Sud Europa

È stato capo di Stato maggiore
del ComandoNato per il Sud Europa,
haguidato il Comando Interforzedel-
le Operazioni nei Balcani. È stato co-
mandante delle operazioni di pace in
KosovoaguidaNato, nell'ambitodel-
lamissione Kfor.

FABIO MINI

GENERALE, EXCOMANDANTENATO

68ANNI

Chi è

I talebaniavrebberouccisobrutal-
mente un bambino di 8 anni impiccan-
dolodopocheilpadre,unufficialedipo-
lizia, aveva rifiutato di unirsi ai ribelli. Lo
hariferitoilministerodegliInternidell'Af-
ghanistan.

Ilbambinosarebbestatorapitodaun
bazaardeldistrettodiGereshk,nellapro-
vincia di Helmand.

Il portavoce dei talebani ha smentito
lanotiziaaccusandoilgovernodipropa-
ganda.

Il ministro afghano:
per vendetta gli insorti
impiccano ragazzino

IL CASO

5 bimbi
feriti
da inglesi

Cinquebambini sono rimasti feriti da soldati britannici abordodi unelicotteroApa-
chehannoapertoil fuococontroungruppodipresuntimilitanti inAfghanistan. Ilministero
dellaDifesadelRegnoUnitohaespresso«ungrandedispiacere»per l'incidente, avvenuto
sabato nel distretto di Nahr-e Saraj, nella provincia di Helmand.
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Bersani: basta fango sudi noi

Questa volta non usa metafore, Pier
Luigi Bersani. Mentre il partito è agi-
tato dal fantasma di una nuova
«questione morale» e mentre arriva-
no le lettere con cui Filippo Penati
annuncia le dimissioni da vicepresi-
dente del Consiglio regionale lom-
bardo e l’autosospensione da tutte
le cariche nel partito, il segretario fa
sapere che il Pd non si farà trascina-
re in una spirale perversa che ne of-
fuschi «il buon nome». L’ha detto
l’altro giorno alla Festa dell’Unità di
Roma, lo va ripetendo dentro il par-
tito. «Basta fango sul Pd». Non ha
dubbi, Bersani, ed è determinato a
dimostrare che «la diversità dei de-
mocratici non è iscritta in una qual-
che differenza antropologica, ma si
vede chiaramente, e si vedrà nei no-
stri comportamenti».

Il messaggio è duplice. È ovvio
che l’inchiesta della Procura di Mon-
za ed il caso Tedesco stiano conti-
nuando ad agitare nel profondo le
acque dei democratici. D’altra par-
te, però, si tratta di mandare un pre-
ciso segnale dentro e fuori il partito.
«È ovvio che abbiamo fiducia nella
giustizia», spiega il segretario indi-
cando già in questo una diversità.
«Ed è altrettanto chiaro che Penati
ha dimostrato senso di responsabili-
tà compiendo i suoi due passi indie-
tro, così come non c’è dubbio che, a
meno che non vi sia fumus persecu-
tionis, chi ha responsabilità politi-
che è uguale ad un qualsiasi altro cit-
tadino. Detto questo, difenderemo
l’onorabilità del Pd, la difenderemo
con forza e nei confronti di chiun-
que pensi di metterla in discussio-
ne». Anche in tribunale, se necessa-
rio: «Perché il Pd - che, unico in Ita-
lia, sottopone il suo bilancio ad una
società di certificazione indipenden-
te - non ha nulla a che vedere con le
vicende di cui parla la Procura di
Monza». Il ragionamento di Bersani
è chiaro: sì, certo che le inchieste in
corso turbano il Pd. Ma dev’essere

altrettanto chiaro che il Pd non accet-
terà lezioni da chi vuole scaricare le
colpe del «disastro» italiano sull’inte-
ra classe politica, e non sulle forze di
governo. Lui ha chiesto, anche dal pal-
co della festa di Roma, «intransigenza
e rigore» ai democratici. «Così saremo
più forti nella battaglia culturale con-
tro l’antipolitica». Intanto al Nazare-
no si aspettano ancora le dimissioni
da senatore Alberto Tedesco - che
qualcuno nel partito considera «un
bubbone da estirpare», ma che da
qualche mese è fuori dal Pd - quelle di
Penati sono arrivate a stretto di giro di
posta.

Ieri l’ex presidente della Provincia
di Milano ha preso carta e penna due
volte. La prima per annunciare al se-
gretario la propria autosospensione
da tutte le cariche nel Pd, a comincia-
re da quella nella direzione naziona-
le. Poche ore dopo per ufficializzare

le sue dimissioni da vicepresidente
del consiglio regionale. Insomma, Pe-
nati, indagato nell’inchiesta sulle tan-
genti per le aree Falck di Sesto San
Giovanni, «di fronte all’enorme risal-
to» della vicenda, che rende «improba-
bile pensare ancora ad una sua rapida
chiusura», ha deciso di compiere un
gesto inequivocabile, netto. Lo fa cer-
cando di liberare il partito da impacci
e imbarazzi, ma al tempo stesso impo-
sta i suoi «due passi indietro» come un
avvio di contrattacco.

«Rilevo che non cessano le ricostru-
zioni parziali, contraddittorie e false
indotte da altre persone coinvolte nel-
la vicenda», scrive nel nota, diffusa an-
che sul sito www.filippopenati.it.
Una difesa che è anche un j’accuse: Pe-
nati parla di «una montagna di calun-
nie», che vengono «da due imprendi-
tori inquisiti in altre vicende giudizia-
rie che cercano così di coprire i loro
guai con la giustizia». L’ex responsabi-
le della segreteria di Bersani afferma

Comportamenti

Foto Emblema

ROBERTO BRUNELLI

PrimoPiano

«Per noi la legge è
uguale per tutti. Fiducia
nella magistratura»

Trasparenza
«Siamo il solo partito
a sottoporre il bilancio
a certificazione»

Filippo Penati

La diversità? È dimostrata dai
fatti, dai comportamenti. Pier
Luigi Bersani si ribella all’idea
che il Pd venga trascinato nella
spirale della questione morale.
«Difenderemo l’onorabilità del
partito. Anche in tribunale».

p Il segretario: difenderemo l’onorabilità del Partito Democratico anche in Tribunale

Il centrosinistra
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F
ilippo Penati respinge
con forza ogni addebi-
to. I pm della procura di
Monza, Walter Mapelli
e Franca Macchia, lo ac-

cusano di corruzione, concussio-
ne e finanziamento illecito ai parti-
ti, reati contestati dal novembre
2001 al dicembre 2010 e che coin-
volgono a vario titolo quasi venti
persone.

Le presunte mazzette che avreb-
be riscosso l’esponente del Pd sa-
rebbero servite a pagare le spese
locali del partito: bollette, spese
correnti o legate alle manifestazio-
ni elettorali e del partito milanese.

Insieme all’ex sindaco di Sesto
San Giovanni - dal 1999 al 2004
segretario della federazione me-
tropolitana dei Ds - è sotto inchie-
sta anche Giordano Vimercati,
suo braccio destro e capo di gabi-
netto quando Penati era presiden-
te della provincia di Milano.

A puntare il dito contro di loro,
oltre a Giuseppe Pasini, ex proprie-
tario dell’area Falck, è Piero Di Ca-
terina, imprenditore sestese inda-
gato e attivo nel settore dei tra-
sporti locali con la «Caronte srl».
Ecco cosa ha dichiarato Di Cateri-
na ai pm milanesi che lo hanno
sentito nel giugno del 2010, pri-
ma di passare il fascicolo ai colle-
ghi di Monza competenti per terri-
torio: «Si è trattato di pagamenti
in cambio di favori. Io avevo van-
taggi dall’operazione in quanto mi

proteggevano da Atm (la società
di trasporto pubblico milanese
con cui l’imprenditore ha un con-
tenzioso, ndr), mi hanno fatto en-
trare nel Consorzio Trasporti» di
Sesto San Giovanni «e mi hanno
consentito di partecipare a opera-
zioni per me lucrose. Questo è il
motivo per cui mi ero messo in af-
fari con Penati e Vimercati».

Affari quantificabili al momen-
to in oltre quattro miliardi di lire.
Soldi che sarebbero stati versati a
Penati dalla metà degli anni ‘90 al
2003, ma poi in parte sarebbero
stati restituiti all’imprenditore per
via delle lungaggini burocratiche
che avrebbero intralciato le attivi-
tà di Di Caterina. La restituzione
di parte delle mazzette sarebbe av-
venuta in più tranche: la prima
proprio attraverso il costruttore
Giuseppe Pasini, che avrebbe stor-
nato a Di Caterina parte della tan-
gente da lui versata a Penati; la se-
conda, sempre su indicazione del
politico Pd, da parte del manager
Bruno Binasco, già arrestato nel
1993 per Tangentopoli. È lo stesso
Di Caterina a ricostruire tutti i pas-
saggi davanti ai magistrati milane-
si. L’imprenditore mette a verbale
che non sono stati segnati i «paga-
menti fino al ‘97 perché mi sono
stati restituiti da Giuseppe Pasini
su un conto estero in Lussembur-
go e conseguentemente ho distrut-
to la documentazione». Poi conti-
nua dicendo di aver ricevuto «su
tale conto, poi scudato» due versa-
menti datati 22 marzo 2001: il pri-
mo di un miliardo e 425 milioni di
lire e l’altro di un milione e 85mila
marchi tedeschi, «il tutto per euro
1.104.683 al netto dei costi che ho
scudato nel 2003». «L’importo -

prosegue l’imprenditore - corri-
sponde alla somma che Penati
doveva restituirmi per dazioni
di denaro fatte allo stesso fino al
‘97» e fu «Vimercati a dirmi che
Pasini avrebbe pagato una parte
del mio credito». I soldi versati
dal ‘97 al 2003, secondo gli ac-
certamenti, sarebbero stati resti-
tuiti a Di Caterina tra il 2008 e il
2010, e su indicazione di Penati,
sotto forma di caparra da due mi-
lioni versata per l’acquisto di un
immobile, mai avvenuto, da par-
te di Bruno Binasco, amministra-
tore del gruppo Gavio anch’egli
indagato.

Una parte del fascicolo coin-
volge e mette sotto la lente an-
che l’attuale sindaco di Sesto
San Giovanni, Giorgio Oldrini.
Si tratta di una vicenda legata al-
la costruzione di una struttura
sportiva che sarebbe stata finan-
ziata illecitamente, l’ipotesi è
con il silenzio-assenso di Oldri-
ni, dal costruttore Giuseppe Pasi-
ni. Mentre punta al mondo delle
cooperative il filone d’indagine
che, attraverso accuse ancora da
verificare, tira in ballo il consor-
zio di costruzioni edili Ccc. Il col-
legamento fatto dai magistrati
monzesi è fondato sulle dichiara-
zioni del costruttore Pasini - che
tuttavia è consigliere comunale
di Sesto ed ex candidato sindaco
per il centrodestra - relativamen-
te alle consulenze che avrebbe
dovuto pagare a due manager.
Si tratta di circa 2,5 milioni di eu-
ro che sarebbero stati sborsati
per essere agevolato nella parti-
ta legata all’acquisto dell’area
della famiglia Falck. È il filone
dell’indagine che varca i confini
lombardi, rimbalza in Emilia e
punta a svelare ipotetici legami
con la politica romana. L’inchie-
sta è stata aperta nel giugno del
2010 a Milano e arriva a Monza,
per competenza territoriale nel
gennaio del 2011. Lo spunto in-
vestigativo nasce nell’ambito del-
le indagini della procura del ca-
poluogo lombardo sulle bonifi-
che dell’area di Santa Giulia, per
le quali fu arrestato il re delle bo-
nifiche Giuseppe Grossi e indaga-
to l’immobiliarista Luigi Zunino.
Due nomi che ritornano anche
nel fascicolo monzese.❖

di «non aver mai preso soldi da im-
prenditori» e di «non esser mai stato
tramite di finanziamenti illeciti ai par-
titi a cui sono stato iscritto». Si mostra
sicuro di sé. «Sono convinto che riusci-
rò a chiarire tutto, forte della consape-
volezza di non aver commesso alcun
reato», scrive. E conclude: «Non vo-
glio che la mia vicenda e la martellan-
te campagna mediatica creino ulterio-
ri problemi al mio partito».

Nel quale, in effetti, la discussione
è ovviamente molto accesa. Su Tede-
sco Rosy Bindi ha avuto ieri parole du-
re: «Ho visto morire la Dc perché c’era-
no i corrotti, non voglio vedere il mio
nuovo partito turbato da un ex sociali-
sta». Parlando col Tg3, Enrico Letta
decide di andare oltre: «Esiste la ne-
cessità di dimostrare che noi siamo di-
versi dagli altri, che per noi la questio-
ne morale, la questione delle regole,
l’etica, sono una questione essenziale.
Così dobbiamo fare e così stiamo cer-
cando di fare». Ne è convinto anche
Dario Franceschini. Sentir parlare di
questione morale, dice il capogruppo
alla Camera, «mi indigna personal-
mente e politicamente. In un grande
partito con migliaia di amministratori

e di quadri ci possono essere degli epi-
sodi, ma l’atteggiamento del partito è
stato chiaro sia nelle scelte di Penati,
sia nel voto sull’arresto di Tedesco.
Un atteggiamento esattamente oppo-
sto alla destra». Aggiunge Franceschi-
ni che «è ingiusto e insopportabile
mettere politicamente e umanamen-
te sullo stesso piano i due schieramen-
ti: non si può mettere un deputato del
Pd che fa il suo lavoro sul piano di Mi-
lanese o di Caliendo. Sono due mondi
completamente diversi».

Da parte sua, Sergio Chiamparino,
come sua abitudine, è più tranchant:
«La diversità non è un dato di apparte-
nenza, ma una conquista». E non è
una metafora.❖

EPenati presenta le dimissioni

GIUSEPPE VESPO

Il politico lombardo lascia la vicepresidenza del Consiglio regionale: «Faccio due passi indietro»

Punto per punto
tutta l’inchiesta
dei pmdiMonza
L’indagine deimagistrati è partita dalle accuse di Pasini,
sfidante del Pdl a Sesto SanGiovanni, e ora ha varcato
i confini lombardi. L’accusa: mazzette per finanziare il Pd locale

Le accuse

MILANO

L’ex presidente
Autosospensione
da tutte le cariche
dentro il partito

La difesa
«Una montagna
di calunnie da
imprenditori inquisiti»

Sondaggio
La7:
Pd primo

Il Pdl al 26,9% (-1,2% rispetto alla settimana scorsa), la LegaNord al 9,9%, La Destra
all'1,4%deiconsensi adestra; il Pdal27,6%, l'Idval6,1%eSelal 7,5%tra i partiti della sinistra;
Flial3,2%, l'Udcal7,6%,Apiall'1,1%eMpaallo0,7%nelcosiddetto«terzopolo»:sonoquesti i
risultati del sondaggio Emgper La7diffuso ieri sera dal tg diretto da EnricoMentana.
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È
in atto una grande cam-
pagna per dimostrare
che saremmo tutti ugua-
li», dice Pierluigi Casta-
gnetti guardando al mo-

do in cui «anche grandi organi di
informazione» trattano da un lato
la vicenda Penati e dall’altro un go-
verno che non c’è.
È preoccupato che campagna vada
abuon fine, onorevole Castagnetti?
«Non si può dimostrare ciò che
non è. Ma anche se siamo di fronte
a un’enome menzogna, mi preoc-

cupa l’obiettivo che ha questa cam-
pagna».
Che secondo lei quale sarebbe?
«Posso ipotizzare: delegittimare
tutto il sistema. E dopo cosa si pro-
pone? La Terza Repubblica senza
partiti?».
Non sarebbe la soluzione ai proble-
mi che abbiamo?
«Guardi che se siamo arrivati a
questo punto è proprio perché la
politica è troppo debole. In questi
anni non c’è stato un eccesso di po-
litica, c’è stata assenza di politica,
di responsabilità, di guida, di go-
verno».
Partiamo dalle indagini riguardanti
alcuniesponentidelPd:diceChiam-
parino che “la diversità va conqui-
stata”.
«Giusto, ma è quello che ha fatto il
Pd. La diversità che si vuole na-
scondere sta nell’atteggiamento
avuto dal partito di fronte a vicen-
de gravissime ma pur sempre per-
sonali, nel fatto che Bersani non
abbia gridato al complotto e abbia
anzi detto la magistratura vada
avanti, nello stesso tempo in cui
ha chiesto alle persone coinvolte
di fare un passo indietro».
C’è il rischiochequestevicendegiu-
diziarie allontanino la possibilità di
un cambio di governo?
«Non se continueremo a dimostra-
re la nostra diversità ogni giorno.
Che questo Paese sia senza gover-
no è sotto gli occhi di tutti. Chiedo
agli esponenti della maggioranza
se si rendono conto dei danni pro-
vocati dall’assenza di una guida.
L’immagine dell’Italia sta nel ritar-
do di tre ore di Berlusconi al verti-
ce dei capi di governo europei sen-
za che nessuno se ne accorga, nel

fatto che da mesi manchi il ministro
per le Politiche comunitarie, nel fat-
to che sul decreto rifiuti il ministro
dell’Ambiente dia un parere a nome
del governo che poi in sede di voto
viene contestato dagli stessi mini-
stri. Può un Paese con i problemi
che tutti conosciamo essere guidato
da un governo così? Nelle settimane
della manovra, sicuramente le più
impegnative e importanti degli ulti-
mi tempi, nessuno sapeva non solo
cosa pensasse ma neanche dove si
fosse nascosto Berlusconi. È un pro-
blema solo dell’opposizione?».
L’obiezione è che hanno i numeri in

Parlamento.
«Ma se questi numeri non servono a
governare a cosa servono? Noi chie-
diamo nuove elezioni perché il Par-
lamento è stato espresso in una sta-
gione distantissima da quella di og-
gi. Non c’era questa campagna di an-
tipolitica e la riassunzione di respon-
sabilità da parte dei cittadini che si è
dimostrata col voto amministrativo
e col referendum. Resistere a questa
Italia diversa che sta emergendo, ri-
fiutarsi di fare i conti con questo
nuovo Paese non può che aumenta-
re i danni. Noi vogliamo bene al Pae-
se e chiediamo che anche loro glie-

ne vogliano un po’».
Non c’è il rischio di nuovi attacchi da
parte della speculazione internazio-
nale, con i conti che abbiamoe le for-
zepolitiche impegnate inunacampa-
gna elettorale?
«Fermo restando che per noi le ele-
zioni sono la soluzione più chiara, il
Pd è disponibile a una fase interme-
dia in cui un governo del presiden-
te, sostenuto da un'ampia maggio-
ranza in Parlamento, adotti final-
mente una strategia per la crescita e
approvi anche una nuova legge elet-
torale. Bisogna prendere atto che
una delle ragioni della delegittima-

Foto Lapresse

SIMONE COLLINI

Il deputato Pd «Questo Parlamento non rappresenta più il Paese.Ma potrebbe
riscattarsi se approvasse una riforma con la riduzione del numero dei parlamentari»

«C’è chi vuole dimostrare
che siamo tutti uguali
Maper noi i pmdevono
andare avanti e gli indagati
fare un passo indietro»

Il Presidente della Giunta Autorizzazioni a procedere Pierluigi Castagnetti

Intervista a Pierluigi Castagnetti

«APdl e Legadico: facciamo
insieme la legge elettorale»

Il centrosinistra

Campagna in atto

ROMA
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zione del ceto parlamentare che
monta ha a che fare con l’origine di
questo Parlamento. I cittadini non si
sentono rappresentati dai parlamen-
tari che loro non hanno potuto eleg-
gere. Ostinarsi a non vedere che il
Paese si ribella, come fa la maggio-
ranza, continuare a non permettere
al popolo di esercitare l’unico pote-
re che ha, quello di scegliere i propri
rappresentanti, mette a rischio l’in-
tera architettura istituzionale».
Ammettiamo che Berlusconi non se

ne voglia andare e che nessuno nella

maggioranzaabbialaforzaperaprire

una crisi: la sua proposta?

«Intanto mettiamoci tutti, maggio-
ranza e opposizione, attorno a un ta-
volo per discutere una nuova legge
elettorale e una riforma che porti al-
la riduzione del numero dei parla-
mentari».
Ritiene sia possibile?

«C’è già stato un accordo, sulla ma-
novra, con il Presidente della Repub-
blica come garante. Allo stesso mo-
do, ferma restando la differenza di
posizione tra maggioranza e opposi-
zione, dovremmo discutere una ri-
forma che punti soltanto alla ridu-
zione del numero dei parlamentari,
su cui tutti a parole si dicono d’accor-

do. Se si trova un’intesa e la si appro-
va in tempi rapidissimi sarebbe un
servizio reso al Paese. Se viceversa
la maggioranza insiste per inserirla
in un testo più ampio che non può
essere condiviso da noi, si capirà
qual è la verità».
Se invececi fosse ilvoto, conchician-

dreste?

«Dovremo cercare la coalizione più
ampia possibile, sapendo che per af-
frontare l’eredità lasciata da questo
governo servirà il consenso più am-
pio possibile. Ma dovessimo andare
al voto il problema vero non sarà la
coalizione».
E quale allora?

«Dobbiamo trasmettere un netto
profilo di alterità rispetto a questo
governo, altrimenti rischiamo di es-
sere omologati a responsabilità che
non abbiamo. Dobbiamo trasmette-
re un’idea di Italia molto diversa,
una concezione della politica come
missione. E dovremo rimettere in
circolazione valori che non appar-
tengono al solo passato, valori come
l’uguaglianza, la solidarietà, la coe-
sione sociale, l’unità del Paese. Do-
vremo saperlo fare, altrimenti sare-
mo travolti tutti».❖

Il giorno della prova decisiva. Dopo
quasi tre anni di traversie, fra tenta-
tivi di mediazione, frenate e rinvii, il
testo contro l’omofobia arriva oggi
nell’aula di Montecitorio. Dove af-
fronterà un fuoco di sbarramento
che minaccia seriamente di affossa-
re la proposta di legge che tra le mi-
sure “in materia di discriminazione
razziale, etnica e religiosa” punta a
introdurre un’aggravante per la vio-
lenza motivata dall’orientamento
sessuale della vittima.

Ai voti, oggi pomeriggio, saranno
messe prima di tutto le «pregiudizia-
li» di costituzionalità e la richiesta di
sospensiva presentate da Pdl, Lega
e Udc. Se il fronte della maggioran-
za non reggerà e se le pregiudiziali
saranno bocciate, si passerà all’esa-
me e poi al voto del testo. Tutto que-
sto mentre in contemporanea, sotto
Montecitorio, a partire dalle 15, si
svolgerà il sit-in organizzato dalle
associazioni Lgbt, con l’appoggio di
Pd, Idv, Sel e Fli, decisi a portare
avanti questa «battaglia di civiltà»
per chiedere che anche l’Italia abbia
una legge come quelle che, tranne
qualche eccezione, esistono in tutti
gli altri paesi europei.

L’APPELLO

La strada è tutta in salita ma il Pd
tenta un ultimo appello, rilancian-
do quello già firmato qualche setti-
mana fa da Bersani e da una trenti-
na di Democratici, da Franceschini
a D’Alema, Bindi, Castagnetti, Fioro-
ni, in vista del voto sulla legge con-
tro l’omofobia e la transfobia che
era stato fissato per il 19 luglio scor-
so e che poi le priorità del caso Papa
e del decreto rifiuti hanno fatto slit-
tare a oggi. Un appello rivolto «alle
colleghe e ai colleghi deputati» di
ogni schieramento, per richiamare
la «necessità di approvare una legge
di alto valore civile che si prefigga -
come ha anche recentemente sotto-
lineato il Presidente Giorgio Napoli-

tano - la finalità di ‘contrastare in tut-
te le sedi il persistere di discrimina-
zioni e comportamenti ostili’». Riba-
disce, il Pd, che quella legge che il
centrodestra sta contrastando da an-
ni «è un obiettivo non più procrasti-
nabile» per il nostro Paese, «una con-
quista di civiltà largamente acquisi-
ta a livello europeo e internaziona-
le, che rappresenta per il nostro Pae-
se un obiettivo non più procrastina-
bile».

SUL FILO

Il capogruppo del Pd alla Camera,
Dario Franceschini, è tornato su que-
sta sfida qualche giorno fa. Quello
di oggi «sarà un momento di chiarez-
za e di assunzione di responsabilità
su un tema sul quale tutti hanno fat-
to grandi discorsi, prendendo impe-
gni, salvo poi impedirne la trattazio-
ne presentando una pregiudiziale
di costituzionalità», ha detto. E in
ballo, stavolta, c’è lo stop o l’appro-
vazione definitiva al provvedimen-

to, dopo la doppia, clamorosa boc-
ciatura avvenuta a maggio in Com-
missione Giustizia. Una pagina ne-
ra scritta proprio nella settimana
della giornata mondiale contro
l’omofobia, che dopo il «no» della
maggioranza al testo firmato da
Anna Paola Concia ha poi registra-
to un altro stop su un emendamen-
to concordato e richiesto dal cen-
trodestra, che si richiamava a ciò
che è previsto a livello europeo in
materia di contrasto a ogni discri-
minazione. Tanto che alla fine so-
no arrivate pure le dimissioni della
deputata Pd dal ruolo di relatrice
della proposta di legge.

ANTICOSTITUZIONALECHI?

È proprio dopo la bocciatura in
Commissione Giustizia che Udc e
Lega hanno presentato due pregiu-
diziali di costituzionalità, mentre
il Pdl ha chiesto una sospensiva.
Secondo il centrodestra, introdur-
re un’aggravante per violenza mo-
tivata dall’omofobia o dalla tran-
sfobia violerebbe l’articolo 3 della
Costituzione, quello che sancisce
che siamo tutti uguali davanti alla
legge. Come dire: perché prevede-
re aggravanti se le vittime sono
gay e trans sì e non per altri sogget-
ti da tutelare, come barboni o an-
ziani? E ancora, secondo il centro-
destra i termini “omofobia” e
“transfobia” sarebbero generici e
da accertare, e non rappresentano
situazioni oggettivamente riscon-
trabili, come invece stabilisce l’arti-
colo 25 della Costituzione per la
tassatività dell’azione penale.

«Sul piano politico è una vera vi-
gliaccata. Il centrodestra usa que-
sti espedienti - argomenta Concia -
perché non vuole arrivare al voto
di un testo che non potrebbe boc-
ciare, perché riprende il trattato di
Lisbona. Ma è questo comporta-
mento ad essere anticostituziona-
le». E da lei arriva l’appello finale
«ai colleghi che privatamente mi
hanno detto che volevano appro-
vare questa legge. Se il voto fosse
segreto sono sicura che il testo pas-
serebbe. Dopo la tragedia di Oslo
dovremmo interrogarci tutti su ciò
che la politica può fare contro la
cultura dell’odio. E il Parlamento
italiano - conclude la deputata Pd -
deve chiarire una volta per tutte se
sta dalla parte dei violenti o delle
vittime».❖

L’immagine del Paese

«Al Pci invidiavo
il “compagno”
e il pugno chiuso»

FRANCESCHINI

Omofobia, la legge al voto decisivo
L’appello del Pd: «Va approvata»

Da oggi a Montecitorio l’esame
del testo. Il primo scoglio: il vo-
to sulle «pregiudiziali» di costitu-
zionalità. Bersani e una ventina
di democratici rilanciano il loro
appello: «Quel provvedimento,
una conquista di civiltà».

ALESSANDRA RUBENNI

ROMA
arubenni@unita.it

«Sta nel ritardo di tre ore
di Berlusconi al vertice
dei capi di governo europei
senza che nessuno
se ne accorga»

«Iononhomaichiamatocompa-
gno chi era con me nel partito» come
accadevanelPci,«perchévengodaun'
altra storia, ma ho invidiato due cose:
compagnoeilpugnochiuso».Arivelar-
lo è Dario Franceschini, intervenendo
allafestaregionaledelPdaSanMiniato
(Pi). «Erano gesti molto forti, segni di
una grande forza collettiva. Eravamo
su fronti diversimaanoimancavano».
Franceschinihaancherilevatocheque-
ste e altre «sono cose che ognuno ha
portato orgogliosamente dentro il Pd
in cui nessuno ha rinunciato a nulla ed
èl'apprododellenostrestorie».France-
schini ha assicurato che «è assoluta-
mentesuperato»ilproblemarelativoal-
la tentazionedeicattolicidelPddicrea-
reunpartitocentristra.«Periodicamen-
tenellastoriadegliultimiventianni -ha
detto - ci sono stati anche tentativi di
illustri personaggi, Segni, Cossiga, An-
dreotti, Pezzotta, che hanno tentato di
dire: c'è uno spazio al centro, rifaccia-
mo la Dc». Ma è solo «nostalgia» e «il
Paese resterà bipolare anche dopo» la
caduta di Berlusconi, ha concluso
l'esponente Pd.

«Candidati
collusi?
Niente soldi»

Superare il codice di autodisciplina sulle infiltrazioni mafiose nei partiti e arrivare a
una regolamentazione per legge che colpisca i partiti che candidano persone che hanno
commesso reati, attraverso la riduzione del finanziamento pubblico. Lo sostiene il presi-
dente della CommissioneAntimafia Beppe Pisanu.
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Sembra lontano il tempo in cui, sul
finire di luglio, il premier per primo
ci teneva a tener desto il dibattito
sulla meta delle sue vacanze. Il ca-
stello di Tor Crescenza è ormai silen-
zioso, la villa di Antigua resterà de-
serta ed allora, portandosi il pesan-
te bagaglio di tutte le questioni anco-
ra irrisolte, e che tali sembrano desti-
nate a restare, Berlusconi è molto
probabile che tornerà a rifugiarsi
nel “buen retiro” di Villa Certosa.
Senza la corte dei bei tempi andati
ma con molti pensieri anche se il Ca-
valiere di recente ha confermato di
essere ancora in sella e di essere
pronto a fare in venti mesi quello
che non è riuscito a fare nei trascorsi
quaranta.

La settimana che si apre è di quel-
le difficili. Molto lo è per i rapporti
difficili con la Lega, l’alleato «leale»
che però appena può mette i bastoni
tra le ruote, che osserva e critica dan-
do libertà di giudizio e pensiero ad
ognuno dei suoi esponenti, per poi
fare marcia indietro in un preoccu-
pante e sfibrante tira e molla. La stra-
tegia futura del Carroccio, al di là
delle rassicurazioni personali di Bos-
si a Berlusconi, sarà al centro del
Consiglio federale convocato per ve-
nerdì prossimo.

In fondo quello che poteva essere
un passaggio difficile, dopo le prese
di posizione contrarie alle missioni
di pace all’estero da parte della Lega
e costituire un rischio per la tenuta
stessa della maggioranza, alla fine
diventerà un imprevisto momento
di quiete in una coalizione senza pa-
ce. Ed oggi, al Senato, l’alleato vote-
rà a favore del rifinanziamento per
«senso di responsabilità», ha precisa-
to il ministro Calderoli.

Resta aperta la questione mini-
stro della Giustizia. Angelino Alfa-
no, il segretario nominato e non in-
sediato, scalpita. E poco si fida della
promessa di Berlusconi che per l’ini-
zio di questa settimana ha preso l’im-
pegno di dargli il via libera per svol-

gere appieno le sue nuove funzioni.
Circola una girandola di nomi, quel
toto ministri che il Capo dello Stato
ha definito «irresponsabile». Ci è en-
trato anche Ignazio La Russa con Bru-
netta anche se Napolitano ci aveva te-
nuto a segnalare la necessità di non
creare «un effetto domino» andando
a scegliere all’interno dei nomi di go-
verno. Una cosa è la sostituzione di
un ministro, altro è nominarne altri,
anche se in nome di una successiva
vacanza di titolare, per arrivare nei
fatti ad un rimpasto. La pole position
se la sarebbe al momento conquistata
il sottosegretario Nitto Palma. Men-
tre Anna Maria Bernini si dovrà accon-
tentare del dicastero delle Politiche
comunitarie. Fosse per lui, Berlusco-
ni rimanderebbe tutto a settembre an-
che perché il monito di Calderoli che
«il nuovo guardasigilli si dimentichi
di parlare con i legali del premier»

non può che avergli trasmesso che al-
larme.

I RIFIUTI

Se il premier ha potuto tirare un so-
spiro di sollievo davanti al disco ver-
de dei leghisti sulle missioni, una ma-
teria che per i governi è sempre stata
a rischio, è evidente che una decisio-
ne di questo tipo non può bastare a
tranquillizzarlo sul fronte più genera-
le della costante fibrillazione che esa-
spera la compagine alla guida del Pae-
se. Che subito dopo le missioni dovrà
provare a misurare la propria stabili-
tà su un provvedimento che al pre-
mier sta molto a cuore, il cosiddetto
“processo lungo”, che sembra destina-
to a fare da contenitore di altre nor-
me salva Berlusconi, capaci di allonta-
nare lo spetto del proseguimento dei
processi Mills e Ruby. Il primo con la
possibilità data alla difesa di presenta-
re lunghe liste di testimoni e di non
considerare più come prova definiti-
va in un processo la sentenza passata
in giudicato in un altro procedimen-
to. E il secondo con la norma che ob-
bligherebbe i giudici a sospendere i
processi sui quali pende un conflitto
di attribuzione davanti alla Corte Co-
stituzionale. Figuriamoci se un dise-
gno di legge a firma Carolina Lussa-
na, leghista di primo piano, può di-
ventare una zattera di salvataggio su
cui imbarcare le questioni personali,
anche se si tratta di quelle del Capo
del Governo. In corso d’opera la capi-
gruppo convocata per le 13 potrebbe
decidere di dare la precedenza al de-
creto sui flussi migratori. In modo da
raffreddare il clima sempre più teso
in una maggioranza senza più equili-
brio politico ed in cui la Lega sempre
più tiene le redini di un premier in
ostaggio.

E poco prima di chiudere le Came-
re per la pausa estiva è ricomparso an-
che il decreto rifiuti. Rinviato in com-
missione dopo una serie di scivoloni
del governo sembrava destinato a fini-
re su un binario morto. La scadenza
del 30 agosto sembrava averne già se-
gnato la fine. Per approvare il decreto
prima delle ferie il governo starebbe
pensando al voto di fiducia con l’as-
senso del ministro dell’Ambiente.
Con l’acceleratore della fiducia alme-
no questo problema lo risolviamo, de-
ve aver pensato il premier. Settembre
appare già un mese con troppe sca-
denze. Intanto a palazzo Chigi oggi ar-
riva De Magistris.❖

MUTANDE

MARCELLA CIARNELLI

Tramissioni, Lega e giustizia

Marcovaldo

p Settimana caldaOggi la tenuta del governo simisura sul voto per il rifinanziamento

Il centrodestra

Lungo l’elenco delle questioni
con cui Berlusconi si dovrà mi-
surare in questa settimana: la
nomina del Guardasigilli e il fi-
nanziamento delle missioni, il
“processo lungo”e il decreto ri-
fiuti. E la Lega controlla...

ROMA

IL CORSIVO

Silvio Berlusconi a PalazzoChigi

S
empre teso come una
corda, puntuto come un

chiodo, inflessibile come una
sbarra, si può dire che Marco
Travaglio è l’incarnazione del
perfetto impassibile. E quindi,
vederlo al Tg3 in diretta dal
suo studio di Torino così
spaesato mentre la terra
trema fa un certo effetto. Lui
che non deve chiedere mai, si
è dovuto chiedere, con lo
sguardo visibilmente
preoccupato, che cosa stesse
succedendo.

Per carità, tutto
umanamente normale.
Il problema è che, confidando
nella sicura inquadratura
altezza scrivania, non s’era
messo i pantaloni. E quando
si è alzato per fuggire
impaurito si è mostrato in
mutande. Pensate un po’,
qualcuno è riuscito a mettere
in mutande il giustiziere
senza macchia.
Il guaio per lui è che ora non
può mica chiedere l’arresto
del terremoto.
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Ninni Andriolo

Il sospetto che ad «affossare»
Papa e «ad assestare un colpo» a
Berlusconi abbiano contribuito
«circoli interni al Pdl» è rimasto
sottotraccia per «convenienza
politica». Ma oltre al
«tradimento» della Lega -
analizzando i numeri - alcuni
degli uomini più vicini al
Cavaliere hanno ricavato la
certezza della diserzione di una
pattuglia di deputati azzurri. Tra
i 10 e i 15, visto che il gruppo
leghista avrebbe espresso un «sì»
meno compatto di ciò che si è
fatto credere. I 319, in poche
parole, comprenderebbero
«diserzioni» che inviano segnali
precisi a Berlusconi. I mal di
pancia - in ogni caso - vanno
oltre la frangia tutelata dal voto
segreto. «In tanti nel Pdl vengono
da me e si lamentano della
situazione - rivela Fini - In
privato sono disperati, poi in
pubblico hanno paura. Abbiano il
coraggio di spiegare a Berlusconi
che deve fare un passo indietro».
Un passaggio che molti nel Pdl
considerano obbligato ma che
rimane sullo sfondo, questo. La
mancata contrapposizione a
Berlusconi, però, coincide spesso
con un parallelo prepararsi ad un
dopo. Ad un domani interno o
esterno al centrodestra così come
lo conosciamo. Nel Pdl,
attualmente, si contano
atteggiamenti diversi in relazione
al futuro. C’è chi è convinto che
Berlusconi non farà il passo
indietro, e non auspica questo
scenario sentendosi garantito
dallo status quo. E c’è chi dà per
scontato che nel 2013 il
Cavaliere passerà la mano ad
Alfano ed è pronto già da subito
a mettersi a disposizione «per
rifondare il partito». Le prime

mosse di Angelino si sono
rivelate impacciate e «viziate
dall’interventismo del capo»?
«Appena si dimetterà da ministro
la situazione prenderà un’altra
piega...», spiegano. Le variabili,
in realtà, sono molteplici; la
maggioranza è di continuo
sull’orlo del precipizio; il governo
«galleggia e non naviga»;
Berlusconi appare - anche ai suoi
- «incapace di dare il colpo d’ala».
Il 2013? Un approdo sempre più
lontano senza fatti nuovi e con
una crisi economica e finanziaria
drammatica. La «buccia di
banana» - leghista o meno - viene
messa nel conto perfino dai
fedelissimi del Cavaliere. Dentro
il Pdl, in poche parole, non sono
pochi coloro che lavorano al
piano A attrezzandosi
contemporaneamente per quel
piano B che può scattare in caso
di «implosione». Beppe Pisanu,
per la verità, da tempo ragiona
intorno alla necessità di ampie
coalizioni, governi di
«decantazione» o di solidarietà
nazionale. I senatori pidiellini
dicono che il presidente
dell’Antimafia conta su poche
adesioni. Gli stessi che perorano
la causa «della rifondazione Pdl
di Alfano» temono, però, che «a
settembre, sotto una massiccia
ondata di provvedimenti delle
procure contro il Pdl, Berlusconi
potrebbe crollare. E si
imporrebbe, così, quel governo
tecnico che piace ai poteri forti
dell’antipolitica». Lo spettro
dell’offensiva giudiziaria circola
da settimane tra Arcore, Palazzo
Grazioli e Villa Certosa. La verità
è che il governo già nei prossimi
giorni dovrà sottoporsi
all’ennesimo slalom. E al di là dei
«fantasmi delle procure» una

maggioranza che si affida a
Scilipoti, e viene tenuta in scacco
dalla Lega, potrebbe incontrare
dietro ogni angolo la sua «buccia
di banana». L’incidente, cioè, che
non darebbe il tempo ad Alfano
di perseguire quel patto di
governo che prevede l’intesa con
Maroni e la riunificazione dei
popolari (l’alleanza con Casini,
cioè). Quella intesa con l’Udc -
cioè - alla quale guarda anche il
piano B di Scajola. L’ex ministro
dello Sviluppo - tornato sulla
scena dopo, e malgrado, le
disavventure giudiziarie - è
consapevole del fragilissimo
equilibrio su cui si regge
Berlusconi. Si attende da Alfano
un ruolo di primo piano, ma sa
anche che il Pdl è a pezzi e che
Berlusconi non è «saldo in sella»
come vorrebbe far credere.
Scajola conta su un buon
drappello di parlamentari e su un
consistente radicamento nel
territorio e se lo scenario mutasse
«non si metterebbe di traverso
nemmeno nei confronti di un
governo di responsabilità o di un
esecutivo di transizione che porti
l’Italia al voto con una nuova
legge elettorale». L’immagine che
forniscono è efficace: «Dentro il
Pdl - spiegano - tutto può
frantumarsi da un momento
all’altro, ma Berlusconi ha eretto
una diga e cerca di nascondere le
crepe. Basta nulla per
determinare l’inondazione...». Lo
sanno benissimo anche alcuni
ministri - diversi per generazione
dai La Russa e dai Verdini - che
danno segnali d’insofferenza,
meno evidenti di quelli della
Prestigiacomo, ma ugualmente
preoccupati dal dopo.

Alfano? Sta coperto e non si
smarca dal Cavaliere. D’ altra
parte anche Maroni - che «ha
dato a Silvio il più grande
dispiacere degli ultimi mesi» - si è
affrettato a ostentare lealtà fino
al 2013. L’esperienza di Tremonti
(sospettato dal premier di
lavorare per un altro governo)
insegna, meglio abbozzare. E, dal
versante di Arcore, meglio non
drammatizzare i segnali inviati
dall’interno del Pdl con il voto
segreto su Papa.

Foto Ansa

La strategia del Carroccio al centro del Consiglio federale di venerdì. Nitto Palma in pole per il dopoAlfano

il governo restanella palude

IL RETROSCENA

ESECUTIVO TECNICO?
NEL PDLC’È GIÀ CHI
LOMETTENEL CONTO

«Per Silvio
consensi
a picco»

«L’attuale maggioranza è in crisi verticale di consensi, di capacità di governare e di
coesione interna.Continuaresuquestebasimisembrapiùunaccanimento terapeuticoche
unaprospettivadi stabilitàdi cui l’Italia habisognoperchè si trovae temosi troverà sempre
piùsotto l’attaccodeimercati finanziari internazionali»,diceil leaderdiApi,FrancescoRutelli.
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Si trasferisce nella Capitale un tron-
cone dell’inchiesta del pm napoleta-
no Vincenzo Piscitelli su Marco Mi-
lanese, l’ex braccio destro di Giulio
Tremonti per il quale la magistratu-
ra partenopea ha chiesto l’arresto
alla Giunta per le autorizzazioni
della Camera (probabile lo slitta-
mento a settembre della discussio-
ne). Il deputato Pdl risulta iscritto
nel registro degli indagati della Pro-
cura di Roma, insieme all’avvocato
Sandro Trevisanato, ex presidente
della Sogei, e al costruttore roma-
no Angelo Proietti, amministratore
unico della Edil Ars srl, la società di
costruzioni romana che avrebbe
eseguito a gratis lavori di ristruttu-
razione per complessivi 200mila eu-
ro nella casa di via di Campo Mar-
zio che Milanese “pagava” al mini-
stro dell’Economia. I reati per i qua-
li si procede sono corruzione e fi-
nanziamento illecito ai partiti. Il fa-
scicolo processuale che gli inquiren-
ti partenopei hanno trasmesso ai lo-
ro colleghi capitolini è abbastanza
smilzo: appena 42 pagine. Ma tra
qualche giorno sulla scrivania del
pm Paolo Ielo, a cui è stata affidata
l’indagine, arriverà il resto della do-
cumentazione (circa un migliaio di
pagine) acquisita dall’ufficio inqui-
rente di Napoli. Le triangolazioni
tra Milanese, Trevisanato e Proietti
sono emerse quando il pm Piscitelli
si è imbattuto nella vicenda del lus-
suoso appartamento, affidato in lo-
cazione a Milanese dal Pio Sodali-
zio dei Piceni, occupato fino a quin-

dici giorni fa da Giulio Tremonti. Il
sostituto napoletano ordinò una per-
quisizione negli uffici della Sogei, so-
cietà generale di informatica control-
lata dal Ministero dell’Economia, in
quelli della Edil Ars srl e nell’abitazio-
ne privata del costruttore Angelo
Proietti. Il verbale redatto al termine
dei tre accessi dalla Guardia di Finan-
za stabiliva che nessun traccia, né
contabile, né documentale, era stata
trovata dei famosi lavori di ristruttu-
razione eseguiti in via di Campo Mar-
zio.

La Edil Ars srl di Proietti (la cui fi-
glia sarebbe stata assunta all’inizio
del 2010 dalla società di informati-
ca) è destinataria di appalti Sogei da
almeno una decina d’anni. Solo negli
ultimi dodici mesi, all’impresa di co-
struzioni romana che può vantare tra
i propri clienti anche l’Amministrazio-
ne del Patrimonio della Sede Aposto-
lica, sono stati affidati lavori di manu-
tenzione e di impiantistica per circa
6,2 milioni di euro, l’87% dei quali
(5,3 milioni di euro) a trattativa diret-
ta.

Intanto, nell’ambito del filone prin-
cipale dell’inchiesta, che vede Marco

Milanese indagato di associazione a
delinquere, corruzione e rivelazione
di atti coperti dal segreto d’ufficio, so-
no stati svelati gli omissis presenti
nella documentazione inviata alla Ca-
mera dalla Procura di Napoli. Nei do-
cumenti arrivati sabato alla Giunta
per le autorizzazioni della Camera si
parla di una cena a casa dell’avvocato
Luigi Fischetti, nel dicembre del
2010, a cui avrebbero partecipato
Giulio Tremonti e il procuratore ag-
giunto di Roma, Giancarlo Capaldo,
titolare delle inchieste su Finmeccani-
ca e sulla P3, la cricca messa in piedi
da Arcangelo Martino, Pasquale Lom-
bardi e il superfaccendiere Flavio Car-
boni. Interrogato lo scorso 17 mag-
gio dai pm Henry John Woodcock e
Francesco Curcio, titolari dell’inchie-
sta sulla associazione segreta P4 di
Luigi Bisignani e Alfonso Papa, lo
stesso Milanese ha sostanzialmente
confermato la circostanza: «Si tratta
di un pranzo che avvenne nel dicem-

MASSIMILIANO AMATO

Foto Ansa

Milanese, nuovi guai
ARoma l’indagine
per gli appalti Sogei

ANTONIODI PIETRO

«Aparole tuttidiconodi voler ri-

solverequestoscandaloperma-

nente.Macoldegradocuisièar-

rivati non bastano le intenzioni.

Servono leggi rigorose equesta

maggioranza non può farle».

pNegli atti giunti nella capitale svelati gli omissis. Con l’ex consigliere indagato anche Trevisanato

pNei documenti pranzo fra Tremonti e il procuratore di RomaCapaldo titolare dell’inchiesta P3

PrimoPiano
Il centrodestra

Il deputato del PdlMarioMilanese

Marco Milanese, l’ex presiden-
te Sogei Sandro Trevisanato e
il costruttore Angelo Proietti in-
dagati a Roma per corruzione e
illecito finanziamento. Intan-
to, nuove carte sono arrivate al-
la Giunta per le autorizzazioni.

ROMA
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bre del 2010 a casa dell’avvocato Lui-
gi Fischetti. Era stato lui a dirmi che il
procuratore aggiunto Capaldo vole-
va conoscere il ministro, e dopo una
serie di rinvii riuscimmo a farli vede-
re». Ascoltato a sua volta, Fischetti pe-
rò ha dato un’altra versione dei fatti:
«È vero, ci fu questo pranzo, ma non
fu certamente il procuratore aggiun-
to Capaldo a sollecitarlo. Anzi - ha
proseguito l’avvocato romano - andò
esattamente al contrario, visto che
qualche settimana prima era stato
proprio Milanese a chiedermi di fare
da tramite perché Tremonti aveva
piacere di conoscerlo». L’unica certez-
za è che l’incontro ci fu: secondo gli
inquirenti napoletani la situazione
giudiziaria di Finmeccanica in quel
periodo - Capaldo stava indagando
sulla presunta creazione di fondi neri
da parte di alcune imprese controlla-
te o collegate alla società pubblica -
meriterebbe un maggiore approfon-
dimento. Nelle 200 pagine aggiunti-
ve trasmesse alla Camera ci sono inol-
tre chiari riferimenti al flusso di dena-
ro gestito dal deputato, tra cui il fa-
moso “tesoretto”, frutto della vendi-
ta di sterline d’oro per un valore di
237.600 euro avvenuta il 14 maggio
2010. Interrogato da Piscitelli, lo stes-
so direttore della banca in cui fu effet-
tuata la transazione ha confermato:
«Milanese mi disse che gli erano arri-
vati dall’eredità del padre che era
morto». In realtà il padre di Milanese
è vivo: secondo il legale Bruno Laro-
sa il deputato Pdl si riferiva «al padre
deceduto della moglie». Tra le altre
novità presenti negli atti ci sono an-
che la spartizione dei beni dopo la se-
parazione di Milanese con la moglie,
divorzio che, secondo un’ipotesi inve-
stigativa, potrebbe aver favorito l’oc-
cultamento di beni di illecita prove-
nienza. ❖

PINO STOPPON

Libertà a Papa, giovedì si decide
«Ora in cella fa anche il bucato»

Si deciderà giovedì sulla scarce-
razione di Alfonso Papa. Il parla-
mentare è detenuto nel carcere
di Poggioreale da mercoledì se-
ra, dopo che la Camera aveva ap-
provato la richiesta di arresto
con voto segreto.

ROMA

Il gip Luigi Giordano si pronunce-
rà entro giovedì sulla istanza di re-
voca della custodia in carcere o di
concessione degli arresti domici-
liari avanzata dagli avvocati Carlo
Di Casola e Giuseppe D'Alise i lega-
li di Alfonso Papa, il parlamentare
del Pdl coinvolto nell' inchiesta
sulla cosiddetta P4.

Papa è detenuto nel carcere di
Poggioreale da mercoledì sera, do-
po che la Camera aveva approva-
to la richiesta di arresto sollecita-
ta dagli inquirenti napoletani. Il
giudice Giordano, prima di deci-
dere, dovrà esaminare il parere
dei magistrati della procura, i pm
Henry John Woodcock e France-
sco Curcio, che ieri nei loro uffici
al Centro Direzionale hanno rivi-
sto gli atti dell'inchiesta per poter
esprimere le proprie valutazioni.

È probabile che il parere dei
pubblici ministeri coordinati dal
procuratore aggiunto Francesco
Greco, sia stato depositato in can-

celleria nel tardo pomeriggio. Sul
contenuto viene mantenuto uno
stretto riserbo anche se, secondo
alcune indiscrezioni, i pm sareb-
bero orientati verso un giudizio
negativo sull'istanza, proponen-
do cioè il mantenimento della de-
tenzione in carcere. Non avrebbe
convinto gli inquirenti la tesi di-
fensiva di Papa, secondo il quale
sarebbe stato ordito un complotto
ai suoi danni: secondo il parla-
mentare infatti gli imprenditori
che lo accusano di aver ricevuto
soldi, regali e altre utilità avrebbe-

ro concordato le dichiarazioni di
accusa.

Una versione che potrà comun-
que essere compresa meglio quan-
do sarà noto il lungo verbale dell'
interrogatorio di Papa, avvenuto
sabato scorso e durato circa otto
ore. L'interrogatorio è stato intera-
mente fonoregistrato e a giorni sa-
rà completata la trascrizione. Nei
prossimi giorni verrà anche fissa-
ta la data dell'udienza del Tribuna-
le del Riesame, chiamato a pro-
nunciarsi su una analoga istanza

di revoca del provvedimento re-
strittivo depositata dagli avvoca-
ti Di Casola e D'Alise.

Intanto ieri il parlamentare ha
ricevuto per la seconda volta in
pochi giorni la visita del deputa-
to del Pdl Amedeo Laboccetta.
Nella cella del carcere di Poggio-
reale dove è detenuto da merco-
ledì sera, Papa lava il pavimento
e fa il bucato, ha riferito il parla-
mentare. Si trova in una cella
con altri tre detenuti.

«La mia attenzione - ha affer-
mato Laboccetta - è stata attirata
da una bella immagine di Padre
Pio appesa ad uno degli arma-
dietti. Alfonso Papa, vincendo
una sua comprensibile ritrosia,
mi ha detto che quello era il suo
armadietto e che quella immagi-
ne, dipinta su quello che mi è ap-
parso essere un tovagliolo di stof-
fa, gli era stata donata da un suo
giovane compagno di detenzio-
ne del padiglione, tale Luigi Mai-
sto, e che egli non riusciva, da
quel momento, a staccare gli oc-
chi da quella raffigurazione del
Santo di Pietrelcina».

«L'onorevole Papa - ha conclu-
so il deputato del Pdl - mi ha poi
riferito di aver imparato a fare il
bucato e che si sta impegnando
per imparare a lavare il pavimen-
to della sua temporanea dimo-
ra». ❖

Le lacrime
del deputato Pdl

Lorsignori

Il Congiurato

A
un deputato della giunta per le
autorizzazioni di Montecitorio
che dovrà esprimersi sulla richie-
sta di carcerazione pendente nei

propri confronti, Marco Milanese si è mo-
strato ieri in preda al panico. «Pratica-
mente in lacrime». Malgrado le parole
scelte da Roberto Calderoli per distingue-
re il suo caso da quello di Alfonso Papa
(nell’intervista rilasciata a La Stampa).

L’ex consigliere politico di Tremonti te-
me che il rinvio della decisione a settem-

bre possa paradossalmente giocare con-
tro di lui. Ora la Camera non ha ancora
metabolizzato lo shock di aver deciso
per l’arresto di un proprio componente,
alla ripresa di settembre un altro voto a
favore delle manette sarebbe meno trau-
matico. Soprattutto perché la Lega di Ma-
roni dopo Papa ha già deciso di fare il bis
con lui (Calderoli invece è più dubbioso,
ed anche politicamente più vicino al mi-
nistro dell’Economia con cui Milanese
ha a lungo collaborato).

Il tutto accadrà esattamente nel perio-
do in cui rischia di andare anche formal-
mente in frantumi l’alleanza Pdl-Lega, e
l’asse Bossi-Tremonti-Berlusconi diven-
tare un pallido ricordo del passato. Que-
sto fa paura a Milanese. Anche perché il
quadro che il governo offre nell’immedia-
to è tutt’altro che idilliaco, se perfino la

nomina del nuovo ministro della giusti-
zia è diventato un rebus che Berlusconi
per primo non vuole risolvere. Per tene-
re comunque Alfano sotto la soglia mini-
ma di gradimento sopportabile (quella
cioè che non faccia ombra a lui) e soprat-
tutto per far capire al Quirinale che non
intende rinunciare ad un ministro in gra-
do di esaudire ogni suo desiderio, una
sorta di genio della lampada.

A costo di instaurare un vero e proprio
braccio di ferro con il Colle. Tant’è che
nella preparazione del convegno sulle
carceri organizzato dai Radicali al Sena-
to per giovedì, con la presenza di Napoli-
tano, i servizi cerimoniali di Palazzo Ma-
dama e Quirinale si sono trovati nell’in-
certezza al momento dell’indicazione
del ministro? Quale? Il vecchio o il nuo-
vo?❖

Laboccetta
«Si sta impegnando
per imparare
a lavare il pavimento»

D’Alema:
il Cav non
se ne va

«Il dibattito su quel che succede dopo che se ne sarà andato Berlusconi mi pare
assurdo,perchè luinonseneva».CosìMassimoD’Alemacommenta le ipotesidiesecutivi
diversidall’attuale.Io-aggiunge-sperocheBerlusconisenevadaperchélasuapermanen-
za è un vero dannoper il Paese. Dopo si vedrà».

15
MARTEDÌ

26 LUGLIO
2011



Il governo aiuta le famiglie
conpiù tasse emeno servizi

Non accennano ad esaurirsi lo scon-
certo e le polemiche relativi alla pa-
radossale vicenda della restituzio-
ne del bonus bebè per i nati del
2005, innescata dalle lettere invia-
te dal ministero dell'Economia alle
famiglie che non avrebbero avuto ti-
tolo a riceverlo poiché percepivano

un reddito complessivo superiore a
quello massimo previsto, 50.000 eu-
ro. Una missiva che non solo chiede
la restituzione dei mille euro ma inti-
ma il pagamento di una sanzione am-
ministrativa tremila euro da effet-
tuarsi solo dopo «che il giudice pena-
le si sarà pronunciato in merito alla
punibilità della falsa autocertificazio-
ne». Un salasso, accompagnato dalla
spiacevole prospettiva di subire un
procedimento giudiziario, che riguar-
da ben ottomila famiglie, anche se
sulla cifra crescono i dubbi. Sull'argo-
mento basta una rapida navigazione
sul Web, ancora una volta motore del-
la protesta, per rendersi conto che i
numeri potrebbero essere maggiori.

Vicenda paradossale, si è detto, an-
che perché riaccende i riflettori sul

Foto Infophoto

Le famiglie italiane devono far fronte amaggiori imposte e aduna scarsità di servizi e agevolazioni

MARCO VENTIMIGLIA

p Crescono le proteste per la vicenda della restituzione del bonus bebè con sanzione penale

pMaggiori imposte, tagli agli asili nido e alle scuole: così il premier “cura” i nuclei familiari

La beffa del bonus-bebè

PANE, PASTA, LATTE, CASA
LA BATOSTADELL’IVA

La paradossale vicenda della
restituzione del bonus bebè è
l’ultimo “colpo” del governo al-
le famiglie. Dalla promessa
non mantenuta del quoziente
familiare allo smantellamento
dei servizi e delle agevolazioni.

MILANO

PrimoPiano

LAMANOVRA

Pane, pasta, latte, zucchero, frutta,
ortaggi, olio, pelati, burro,
formaggi, latticini. Sono beni di
prima necessità e godono di
un’aliquota Iva ridotta, come anche
l’acquisto della prima casa: saranno
i più penalizzati dal taglio lineare
delle agevolazioni fiscali del 5%
(nel 2013) e del 20% (nel 2014)
previsto dall’ultima manovra

economica del governo.
E sarà un nuovo colpo per i

bilanci delle famiglie. A fare i conti
è Fiscoequo, sito specializzato in
tematiche fiscali: nel 2014 il rincaro
dell’Iva sui beni alimentari sarà
dell’80%, mentre l’imposta per
l'acquisto della prima casa
direttamente dal costruttore
passerà dal 4% al 7,2%. Ad
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provvedimento in modo ben diverso
da quello a suo tempo utilizzato dal
centrodestra a fini propagandistici
ed elettorali. Una lista, quella delle
misure varate dagli esecutivi guidati
da Berlusconi a beneficio dei nuclei
familiari, davvero misera e con un de-
nominatore comune, quella parola
bonus che sottende un'elargizione
contenuta ed una tantum senza al-
cun effetto di lungo periodo. Una bre-
ve lista a cui fa invece da contraltare
il lungo cahier de doléances relativo ai
danni che il centrodestra ha provoca-
to negli stessi anni alle famiglie italia-
ne.

Bastano le vicende dell'ultimo
triennio per fornire un quadro inequi-
vocabile. La promessa elettorale di in-
trodurre un quoziente familiare sul
modello francese, formulata dall'at-
tuale premier e regolarmente non

mantenuta, non rappresenta nemme-
no il danno principale, anche perché
a seconda della sua formulazione il
provvedimento avrebbe potuto rap-
presentare un enorme aggravio per
le casse dello Stato piuttosto che un
beneficio a vantaggio soprattutto dei
redditi più alti. A questa promessa,
nel 2008 il centrosinistra replicò con
la cosiddetta "Dote per i figli", ovvero
l'unificazione delle detrazioni e degli
assegni familiari che si proponeva fra
l'altro di spostare i benefici anche alla
vasta platea degli "incapienti", circa
11 milioni di persone, ovvero coloro
che dichiaravano un reddito troppo
basso per godere delle agevolazioni
fiscali. Al governo andò poi il centro-
destra, che non solo ha cancellato la
parola incapienti dal suo vocabola-
rio, ma ha di fatto rovesciato i termi-

ni del problema considerando la fami-
glia non più un soggetto da aiutare,
quanto un limone da spremere per as-
sicurarsi quelle risorse economiche
non più garantite da altre entrate tri-
butarie. Una politica che si è concre-
tizzata non solo sotto il profilo fisca-
le, con nessuna detassazione per le
famiglie e semmai maggiori imposte
come quelle previste dall'ultima ma-
novra, ma anche su altri fronti crucia-
li, quello dei servizi e delle politiche
di conciliazione.

SORRISOBEFFARDO

«Con i 696 milioni stanziati per il bo-
nus bebè avremmo potuto riempire
l'Italia di asili nido", dice Manuela
Ghizzoni, la deputata democratica
che sta seguendo in prima persona
l'incresciosa vicenda della restituzio-
ne. E quello dei servizi negati alle fa-
miglie è in effetti parte importante
del problema. L'aveva affrontato l'al-
lora ministro del governo Prodi, Rosi
Bindi, con il cosiddetto "Piano Nidi",
scaduto nel 2010 e non riproposto
dall'attuale governo. Quello stesso
esecutivo di centrosinistra varò nel
2006, a sostegno degli anziani, il
"Fondo per la non autosufficienza",
anch'esso scaduto e non rifinanziato
dall'attuale governo... Quanto alle
politiche di conciliazione, vengono
descritte puntualmente nel sito go-
vernativo delle Politiche per la fami-
glia: «Rappresentano un fattore di in-
novazione dei modelli sociali, econo-
mici e culturali e si ripropongono di
fornire strumenti che, rendendo com-
patibili sfera lavorativa e familiare,
consentano a ciascuno di vivere i mol-
teplici ruoli che gioca all'interno di so-
cietà complesse». A fianco la foto del
ministro Giovanardi con un sorriso
che a taluni appare beffardo. Sono le
mamme ed i papà che a causa dell'
abolizione del tempo pieno a scuola
hanno dovuto abbandonare le attivi-
tà lavorative pomeridiane per accudi-
re i figli.❖

A
desso la misura è vera-
mente colma. Questa
della restituzione del bo-
nus bebè con conseguen-
ze penali per le famiglie

interessate è una storia incredibile.
Si procede così mentre, nonostante
la crisi, non si è ancora visto un prov-
vedimento fiscale che è uno a carico
dei redditi più elevati...». Pur filtrato
dal telefono, lo sdegno di Savino Pez-
zotta è palpabile. Comprensibile per
un uomo che, prima da segretario
della Cisl e adesso da deputato
dell’Udc, ha sempre posto la condi-
zione della famiglia al centro dell’at-
tenzione.
La vicenda della restituzione del bo-

nusstadiventandounasortadisimbo-

lo dell’approccio dell’esecutivo ai pro-

blemi delle famiglie. Condivide?

«Difficile non esserlo, anche perché
dopo più di tre anni è giunto il mo-
mento di dire che sul tema della fami-
glia l’inadempienza è grave ed è tut-
ta a carico del governo».
Perché?

«Innanzitutto non bisogna dimenti-
care quel che fu detto dal centrode-
stra nella campagna elettorale del
2008, quando Berlusconi fece dell’in-
troduzione del quoziente familiare
uno dei cardini della sua propagan-
da. Stiamo parlando dello stesso pre-
mier che prima si è recato al “family
day” e poi ha avuto il coraggio di va-
rare questa manovra economica che
penalizza fortemente le famiglie».
Il problema dello scarso sostegno alle

famiglie,quindi,èancoratutto lì,perdi

più aggravato dalla crisi. Che cosa si

può fare?

«Per prima cosa va affrontato seria-
mente, cercando di proporre dei
provvedimenti capaci di migliorare
nel tempo la situazione, senza pensa-

re di poter fare miracoli in una si-
tuazione difficile come quella del
nostro Paese».
Il suo schieramento politico insiste

sull’introduzione del cosiddetto

“fattore famiglia”.

«Non si tratta di una proposta for-
mulata soltanto dall’Udc ma che è
espressione anche del Forum delle
associazioni familiari. Si tratta di
un meccanismo di gradazione
dell’imposizione fiscale che ha lo
scopo di abbassare la pressione tri-

butaria soprattutto sulle famiglie
numerose, quelle che sono mag-
giormente a rischio povertà».
Qualcosadisimilealsistemadelquo-

ziente familiare che viene applicato

in Francia?

«Sì e no, nel senso che pur essendo
uguale lo scopo, quello di differen-
ziare la pressione fiscale a seconda
del carico familiare, il funziona-
mento del fattore famiglia è diver-
so consentendo un intervento gra-
duale, senza avere un impatto trop-
po pesante sulle finanze dello Sta-
to nel breve periodo».
Inchemodosiarrivaaquestorisulta-

to?

«In estrema sintesi, si tratta di un
sistema di prelievo fiscale che ridu-
ce gradualmente il carico sulle fa-
miglie più numerose attraverso
una serie di deduzioni. E rispetto al
quoziente, il fattore famiglia è strut-
turato in modo da agevolare mag-
giormente i nuclei con minor reddi-
to».❖

Nessun rifinanziamento
M.V.

La proposta

Lasciati scadere “Piano
Nidi” e “Fondo per la
non autosufficienza”

«Questo esecutivo
è totalmente
inadempiente»

Intervista a Savino Pezzotta

MILANO

«Insiemeal Forumdelle
famiglie proponiamoun
sistema fiscale che agevola
i nuclei numerosi senza
pesare troppo sull’Erario»

esempio, per l'acquisto di una
abitazione di 200 mila euro
l'imposta passerà da 8mila euro a
14.400 euro. Con un aggravio di
circa 6.400 euro. Nella stessa
misura (7,2%) saranno tassati
giornali e libri e periodici .

«La norma - spiega Fiscoequo -
funziona come clausola di
salvaguardia, ma per ora c'è e se
non sarà modificata produrrà effetti
dal 2013. E che effetti. Più un bene
gode di un regime di favore, più
l'aumento dell'imposta sarà
pesante». Carni e pesci freschi e
congelati, prosciutto, salumi,

yogurt, miele, cioccolato, acqua
minerale, birra, energia elettrica
per uso domestico, alberghi, motel,
campeggi, somministrazioni di
alimenti e bevande (bar e
ristoranti) passeranno dall'Iva al
10%, rispettivamente al 10,5% nel
2013 e, a regime, dal 2014
all'aliquota del 12%.

«Resta, infine - conclude
Fiscoequo - la considerazione che
non si hanno, invece più notizie
dell' eventuale inasprimento della
imposta sui beni di lusso come
pellicce, gioielli, auto di lusso,
imbarcazioni».❖

Il deputato dell’Udc ed ex segretario della Cisl
critica il premier: «Va al family day e poi fa una
manovra del genere». E rilancia il “fattore famiglia”

Ratemutui
sospese:
è proroga

Altri sei mesi per presentare la domanda di sospensione delle rate dei mutui. C'è
tempofinoal 31gennaio, secondo l'accordorinnovato tra l'Abi e 13associazioni dei consu-
matori. Idatidimaggiodiffusidall'Abiconfermanoledifficoltàdelle famigliecon lasospen-
sione di 46.308mutui per un controvalore di circa 5,5miliardi di euro.
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Febbre alta, rabbia tanta, bisogna
essersi inerpicati su per il sentiero
«No tav» , segnato con la vernice
arancio fosforescente che si vede an-
che di notte, per percepire quanto
sia surreale la situazione attorno a
Chiomonte, in Val di Susa. «Abbia-
mo il più alto tasso di forze dell’ordi-
ne pro capite», scherza amaro Clau-
dio Giorno, fondatore del comitato
Habitat, nato circa 20 anni fa. Il vil-
laggio «gallico di Asterix e Obelix»
ha traslocato dalla Maddalena, in al-
to, a fondo valle, davanti alla centra-
le. Canne e bastoni battono sul
guard rail in metallo riempiendo di
rumori di guerra la Valle. Carabinie-
ri, polizia, alpini, sono assediati nel-
la centrale idroelettrica e su, alla
Maddalena, dove la base logistica
delle forze dell’ordine è nella canti-
na sociale e nel museo. Il primo dei
paradossi è che in questo «campo di
battaglia», con la strada chiusa e mi-
litarizzata nei confronti degli abi-
tanti della zona, «non c’è nessun
cantiere», spiega Claudio Gaspar-
ro, Notav di Torino. I lavori a cui do-
vrebbero attendere le tre ditte at-
tualmente ingaggiate, fra cui la Ital-
coge, sono per una «galleria geo-
gnostica – spiega Gasparro- . L’inda-
gine per sondare la natura del terre-
no si è trasformata nel progetto di
una galleria di servizio di 7 km. So-
lo che non c’è ancora l’autorizzazio-
ne del Cipe». Il cantiere non c’è, allo-
ra cosa c’è? I presidi delle forze
dell’ordine e quelli dei valligiani,
più i ragazzi dei centri sociali.

NOATTENTATI

È in questo contesto che poniamo la
domanda del rapporto fra il movi-
mento e la violenza, ultimo bolletti-
no: cinque carabinieri feriti lunedì
sera, un ragazzo valsusino con la
faccia spaccata da un lacrimogeno,
un camion dell’Italcoge incendiato.

Nettissima la condanna sull’epi-
sodio del camion, «Questo gesto
non è un favore al movimento no-

tav ma un danno, e un modo di inten-
dere la lotta che non ci appartiene»,
recita il comunicato on line sul sito
del movimento. E Alberto Perino, in
assemblea a Vaie: «Atti di stampo ma-
fioso che non appartengono al nostro
dna, è in corso un tentativo di crimi-

nalizzare il nostro movimento». Peri-
no invece rivendica il taglio delle reti
che impediscono la circolazione nel-
la zona ma invita a romperle dal lato
della Maddalena e non alla Centrale
idroelettrica dove si trovano le tende
del presidio. Il riferimento a intimida-
zioni di tipo mafioso non è casuale, è
una delle preoccupazioni, uno degli
argomenti usati dagli esponenti dei

comitati.

TANGENTI

Claudio Giorno ricorda che fu brucia-
to il presidio del suo paese, a Borgo-
ne, «proprio in un periodo di tensio-
ne con Italcoge, quando era in atto il
tentativo fallito di mettere in piedi
un movimento Sì Tav». Quel rogo, ag-
giunge, «mi puzza di autocombustio-
ne», «Cui prodest? A chi giova? Biso-
gna chiederselo». Ancora non si è co-
minciato a scavare ma la «Tav in Val
di Susa ha già prodotto un giro di tan-
genti», aggiunge, augurandosi che
vengano trovati i responsabili dell’in-
cendio al camion, anche fosse «un
cretino di noi», perché «io ho ancora
fiducia, per quanto incrinata, nelle
forze dell’ordine e della magistratu-
ra».

E gli scontri che si ripetono ogni
sera? Contrari alla violenza, contrari
a che ci vada di mezzo qualcuno del-
le forze dell’ordine, che sono «gente
che lavora», dice Claudio Gasparro e

anche Vanni Calissi, comitato Notav
Valsangone, però il problema vero è
«l’assenza di dialogo con la gente pa-
cifica», anche il 3 luglio «70.000 per-
sone pacifiche sono state attaccate
dalle forze dell’ordine».

«I feriti più gravi», fa osservare
Claudio Giorno, «sono Valsusini».

Il ragazzo colpito nella nottedi lu-
nedì da un candelotto lacrimogeno
al viso, è stato trasportato al reparto
maxillofacciale delle Molinette a To-
rino, ha tre fratture alla mandibola, il
setto nasale rotto, punti al palato. Lo
stesso accadde l’anno scorso a Mari-
nella Alotto, una madre di famiglia di
Borgone, che fu pestata. «Se fossi
Pier Luigi Bersani – dice Claudio Gior-
no – mi chiederei cosa spinge tante
persone normali della Val di Susa a
mobilitarsi. Questo è un movimento
spontaneo e trasversale, non siamo
in grado e non vogliamo trasformarci
in un partito in grado di controllare i
centri sociali che hanno legittima-
mente le loro idee».❖

JOLANDA BUFALINI

PrimoPiano

LamanifestazioneNoTav di domenica al presidio di Chiomonte

Distico: trasportato alle Moli-
nette il ragazzo colpito al viso
da un lacrimogeno, ha tre frat-
ture alla mandibola, punti al
palato, frattura del setto nasa-
le. I Notav: “di stampo mafioso
l’attentato al camion”.

No-tav, la rabbiadellaValle
p Il movimento originario prende le distanze da chi domenica ha scatenato la guerriglia

Un giro di tangenti
La denuncia dei No tav
«In Val di Susa c’è già
un giro di tangenti»

INVIATAACHIOMONTE (TO)

Val di Susa

18
MARTEDÌ
26 LUGLIO
2011



M
ettiamoci d’accordo
su una cosa: questa
distinzione tra movi-
menti pacifici e fran-
ge violente sta diven-

tando sempre più capziosa».
Come, scusi?
«C’è un velo di ipocrisia che avvolge
tutta la vicenda delle proteste con-
tro la Torino - Lione. Se vogliono evi-
tare la deriva violenta, organizzino
le loro manifestazioni nella bassa
Val di Susa, dove sarebbe più sempli-
ce isolare i black bloc. Andare a pro-
testare davanti al cantiere aspettan-
do quelli che vengono da Genova si-
gnifica voler provocare l’incidente a
tutti i costi».

Sergio Chiamparino, ex sindaco
di Torino, è in ferie: «Tecnicamente
sarei un pensionato: l’Inps mi ha in-
viato il cedolino, e mi sono anche
iscritto allo Spi-Cgil». Ma nel suo
buen retiro arriva, tutt’altro che attu-
tita, l’eco delle proteste di Chiomon-
te. «Attenzione: io non sono contro
chi manifesta pacificamente. Sono
altre le cose che mi lasciano molto
perplesso».
Per esempio?
«Sono stupito di come nella sinistra
italiana ci sia ancora qualcuno con
ambizioni da leader, e ogni riferi-
mento a Vendola non è per niente
casuale, che pensa di connotare la

propria esperienza politica con l’op-
posizione preconcetta a un’infra-
struttura di importanza vitale per la
crescita dell’intero continente».
È il Chiamparino di sempre, quello
che non lemanda a dire...
«Esprimo una posizione politica. Da
Obama al Giappone, dalla Spagna
di Zapatero alla Spagna socialibera-
le si fa così. Il modello di crescita è
tracciato. I trasporti del ventunesi-
mo secolo poggiano su due assi: i no-
di metropolitani e l’alta velocità per
le medie e lunghe distanze».
E chi si oppone?
«Esprime una visione imperniata
sull’ideologia della decrescita, con-
tro la quale la sinistra deve combat-
tere con tutte le sue forze, perché de-
linea un modello reazionario secon-
do il quale continua ad arricchirsi so-
lo chi è già ricco. D’altronde...»
D’altronde?
«Non c’è nemmeno bisogno di scen-

dere in piazza per affermare que-
sta visione. Basta starsene fermi,
immobili, assecondando il partico-
lare momento di un Paese la cui
ricchezza è rappresentata da po-
chi grandi patrimoni e dal debito
pubblico».
Intendedirechec’èundeficit cultu-
rale a sinistra rispetto all’innovazio-
ne?
«Per carità, me ne guardo bene:
può darsi anzi che il deficit cultura-
le ce l’abbia io. Ma, se così fosse,
gran parte del mondo occidentale
ne sarebbe vittima. Diciamo che
sarei non in buona, ma in eccellen-
te compagnia».
Diciamo che lei è sulla stessa posi-
zionedellaUe,checonsiderastrate-
gica la Torino - Lione.
«Infatti. Non mi risulta che l’Europa
si sia particolarmente impegnata
per sostenere, che so, le linee aeree.
No: ha deciso di puntare sul traspor-
to su ferro. E siccome i treni non pos-
sono correre in salita, si fanno i tra-
fori. Recentemente ne hanno inau-
gurato uno in Svizzera di 57 chilo-
metri. D’accordo, dopo un referen-
dum, ma poi si è fatto, e nessuno ha
trovato niente da ridire».
E il coinvolgimento delle popolazio-
ni?
«Non mi venga a dire che non c’è
stato, perché non è esattamente
così».
Chiprotestaaffermaproprioquesto:
che la decisione è passata sulla testa
di chi deve conviverci, con la Tav.
«Ed è il momento di far cadere an-
che quest’altro, fragilissimo, alibi
dei No Tav cosiddetti “pacifici”. Si
tende troppo spesso a dimenticare
che, dietro l’ultima ipotesi proget-
tuale, c’è un lavoro dell’Osservato-
rio durato cinque anni. Cinque an-
ni, capisce? Un tempo infinito, per
un’opera di tale importanza. E al-
lora, vogliamo dirla tutta?».
Diciamola.
«È storia arcinota che il progetto è
stato cambiato tre volte. Il primo
prevedeva il passaggio della linea
in parallelo con l’autostrada. Non
andava bene. Poi si studiò una so-
luzione che interessava la sinistra
Dora. Altre riserve. Infine, l’ulti-
mo progetto, con una modalità
che prevede per un tempo lungo
l’utilizzo della linea normale. Non
va bene nemmeno questo? Mi
chiedo: ma l’Europa fino a quando
riuscirà a starci dietro?». ❖

Foto di Di Marco/Ansa

MASSIMILIANO AMATO

IL CASO

«Chi vuole isolare
i facinorosi non va

davanti al cantiere»

Intervista a Sergio Chiamparino

ROMA
massimilianoamato@gmail.com

«I violenti sono controdi noi»
La spaccatura con i centri sociali. Tra i feriti anche un ragazzo colpito da un lacrimogeno

Raid notturno contro la Italcoge
Spa di Susa, una delle ditte che lavora
per la preparazione del cantiere della
Tav a Chiomonte (Torino). Dopo aver
forzatoilcancellodellasededelladitta,a
Susa,personesconosciutesonoentrate
nel piazzale e nel deposito e hanno co-
sparsodidiavolinaalcunimezzipesanti,
unodeiqualièstatodatoalle fiammeed
èstatocompletamentedistrutto.L’auto-
carro - un bilicoMercedes 2046 di pro-
prietàdellaItalcoge-èstatotrovatosen-
za il tappo del serbatoio della nafta. Gli
sconosciutihannotentatodidare fuoco
ad altri due automezzi, senza però riu-
scirci. IlmovimentoNoTav, dal suo sito
ufficialewww.notav.info, negadi essere
coinvolto nel raid vandalico.

Raid all’Italcoge
nella notte
incendiati camion

Sergio Chiamparino

L’ex sindaco di Torino: «La distinzione tramovimenti
pacifici e no è capziosa». E controVendola: «Ambizione
da leader, ma sulla tav ha un’ opposizione preconcetta»

Esposto
per
autostrada

I legalidelmovimentoNoTavstannopreparandounesposto-denunciaallaProcura
dellaRepubblicadiTorinoalloscopodisollecitarelachiusuradell’autostradaTorino-Bardo-
necchiainprossimitàdelcantieredellaMaddalenadiChiomonte(Torino).Lohannoannun-
ciato esponenti dello stessomovimento.

19
MARTEDÌ

26 LUGLIO
2011



La gravità della crisi politico-finan-
ziaria americana è solennemente
certificata dalla discesa in campo
della massima istituzione crediti-
zia del pianeta, il Fondo moneta-
rio internazionale. Il board del
Fondo esorta a superare urgente-
mente lo stallo nei negoziati sull’in-
nalzamento del debito federale
statunitense. Lo fa con un appello
rivolto genericamente ai diversi
protagonisti dello scontro che ri-
schia di portare le casse statali Usa
alla bancarotta. Ma è una mossa
che suona come un implicito soste-
gno al presidente Barack Obama,
alle prese con un’opposizione Re-
pubblicana che non pare disponibi-
le a compromessi.

RIPERCUSSIONI GLOBALI

L’Fmi chiede «una soluzione globa-
le» per ridurre il deficit nel medio
periodo. Altrimenti, ammonisco-
no i direttori del Fondo, i mercati
potrebbero perdere fiducia nella
capacità di Washington a fare fron-
te ai propri impegni. Il debito pub-
blico americano ammonta a
14300 miliardi di dollari. Occorre
un accordo per portarlo ad una so-

glia superiore. Il termine ultimo è il
2 agosto. In caso contrario non sa-
rebbe a rischio solo l’economia statu-
nitense. Il Fmi mette in guardia nei
confronti delle «rilevanti ripercus-
sioni globali» che ne deriverebbero,
«visto il ruolo centrale che i buoni
del tesoro Usa hanno nei mercati fi-
nanziari mondiali».

Il Fondo entra nei dettagli delle
misure che ritiene necessarie. «La
strategia dovrebbe includere ulterio-
ri risparmi in materia sanitaria cosi
come incrementi di reddito». Sem-
brerebbe un parziale avallo delle ri-
chieste Repubblicane, orientate a
massicci ridimensionamenti della

spesa pubblica, e del tutto contrari
a qualunque aumento delle impo-
ste. Ma l’Fmi aggiunge di ritenere
pericolosi tagli effettuati in manie-
ra troppo rapida, perché andrebbe-
ro a scapito dei consumi.

APPUNTAMENTI CANCELLATI

Obama è interamente assorbito da-
gli sforzi per raggiungere un accor-
do con l’opposizione. Anche ieri ha
annullato alcuni appuntamenti per
la raccolta di fondi destinati alla
campagna elettorale dell’anno pros-
simo, che l’avrebbero portato prima
a New York e poi in California, ed è
rimasto a Washington per seguire

l’andamento delle trattative. Che
vanno avanti faticosamente, le parti
restando ostinatamente ancorate
sulle rispettive posizioni. I collabora-
tori del leader Repubblicano John
Boehner hanno divulgato l’ultima
versione aggiornata delle sue propo-
ste. Prevedono tagli per 1200 miliar-
di di dollari e un innalzamento prov-
visorio (fino alla fine dell’anno in
corso) di 900 miliardi del tetto del
debito. Poi seguirebbero altri duemi-
la miliardi di dollari di tagli, in vista
di un nuovo innalzamento del tetto
del debito da varare, non a caso, a
ridosso delle presidenziali 2012. Un
modo per creare, en passant, proble-

Ispanici alleati

GABRIEL BERTINETTO

LEGGE SULL’IMMIGRAZIONE

BilancioUsa, fumatanera
Il Fmi in soccorsodiObama

gbertinetto@unita.it

Incontro alla Casa Bianca tra BarackObamae il repubblicano John Boehner

La crisi del debito

Barack Obama ha chiesto agli

attivisti ispanici di creare un

movimento per modificare le

leggi sull'immigrazione, vista

l’opposizionedeirepubblicani.

Perdura lo stallo nei negoziati
fra Democratici e Repubblicani
sull’innalzamento del debito
Usa. E scende in campo il Fondo
monetario internazionale esor-
tando i contendenti a trovare ur-
gentemente una soluzione.

p I repubblicani contrari al compromesso vogliono creare problemi per le elezioni del 2012

p Il Fondo monetario esorta gli Stati Uniti a superare subito lo stallo nei negoziati
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U
n sistema politico bloc-
cato su una rotta di colli-
sione con i mercati fi-
nanziari in agitazione
in tutto il mondo». Per-

sino sul foglio dell’alta finanza ameri-
cana Wall Street Journal l’abituale di-
staccato tecnicismo del racconto e
dell’analisi si anima di vibrazioni
drammatiche, nel fotografare Repub-
blicani e Democratici «in marcia lun-
go sentieri separati». Verso il traguar-
do di una sempre più difficile intesa
sull’innalzamento del tetto del debi-
to federale.

Manca ormai una sola settimana
al fatidico 2 agosto, giorno in cui o
l’accordo c’è, oppure accadrebbe
quello che non è mai accaduto prima
d’ora: default, crack, bancarotta.
Concretamente significherebbe: im-
piegati statali senza stipendio, impos-
sibilità di pagare i fornitori, alt all’ero-
gazione dei servizi sociali, inesigibili
gli interessi sui buoni del tesoro.

Di fronte ad una prospettiva simi-
le, gli osservatori oscillano tra l’incre-
dulità per comportamenti così spre-
giudicati da parte dei soggetti politici
coinvolti, e una sorta di fatalistico ot-
timismo, nella fiducia o nell’illusione
che in extremis una soluzione verrà
inevitabilmente trovata. Intanto pe-
rò i maggiori operatori già si attrezza-
no ad affrontare gli scenari peggiori.
È sempre il Wall Street Journal a se-
gnalare che la Bank of America «ha
squadre al lavoro per studiare quale
sarebbe l’impatto del default sui
clienti», mentre J.P. Morgan Chase
sta svolgendo un’analisi simile, guar-
dando all’effetto potenziale che pro-
durrebbe sulle proprie attività non so-
lo un default, ma anche l’eventuale
giudizio di «downgrading» da parte
delle agenzie di rating.

Per capire la dinamica dell’acroba-
tico ballo in atto sull’orlo del precipi-
zio finanziario, bisogna considerare

che i due partner vi partecipano con
una diversa dose di pathos. Essendo
all’opposizione, i Repubblicani calco-
lano che il tempo giochi a proprio fa-
vore. Puntano sul fatto che Obama,
in quanto capo dell’esecutivo, dovrà
comunque prendere una decisione, e
spingono i vorticosi giri della danza
negoziale sempre più audacemente
oltre i limiti della tollerabilità politi-
ca. Alla fine, pensano, Obama dovrà
cedere, perché altrimenti si assume-
rebbe la responsabilità di trascinare
il Paese alla catastrofe. Per questo il
leader dei conservatori, John Boeh-
ner, insisteva ancora ieri nel ripropor-
re la soluzione che il capo della Casa
Bianca ha esplicitamente respinto,
cioè quella di un innalzamento del
tetto del debito, limitato nella quanti-

tà e nei tempi: 900 miliardi di dolla-
ri nei prossimi cinque mesi. Dopo di
ché una commissione parlamenta-
re bicamerale e bipartisan definireb-
be un piano di nuovi tagli di spesa e
revisioni fiscali, la cui approvazio-
ne sarebbe preliminare a un ulterio-
re innalzamento da varare nel cor-
so del 2012. Non a caso tutto ciò av-
verrebbe a ridosso delle elezioni
presidenziali, in maniera da tenere
Obama sulla graticola durante la
campagna elettorale.

Per evitare una situazione di in-
stabilità permanente, nociva agli
Stati Uniti in primo luogo, ma an-
che alle sue speranze di ottenere un
secondo mandato presidenziale,
Obama potrebbe alla fine convince-
re gli interlocutori a rinunciare alle
loro pretese, cedendo su altri terre-
ni. Vale a dire, rinunciando a cancel-
lare gli sgravi fiscali elargiti dal pre-

decessore George Bush agli strari di
reddito privilegiati e aumentando i
tagli alla spesa pubblica.

Rischierebbe pero a quel punto
di deludere ulteriormente lo zocco-
lo duro della sua base elettorale, i
progressisti che l’avevano spinto al
successo nel 2008. Le associazioni e
i movimenti della sinistra Democra-
tica hanno messo le mani avanti:
non sono disposti a ingoiare decur-
tazioni alle spese per la sicurezza so-
ciale, a Medicare e Medicaid in par-
ticolare, le due agenzie che garanti-
scono l’assistenza sanitaria alle fa-
sce sociali più deboli. Justin Ruben,
direttore di «Moveon.org», defini-
sce le scelte sul tetto del debito «cru-
ciali» e ricorda che la vittoria di tre
anni fa fu fortemente alimentata
non solo dalle piccole donazioni di
un milione di simpatizzanti ma an-
che dalle ore di lavoro dei militanti
in una capillare propaganda svolta
porta a porta. E lascia intendere che
sia l’impegno economico sia la vo-
glia di militanza sarebbero minati
da misure contarie a criteri di giusti-
zia sociale. Un’altra organizzazione
liberal, il Progressive Change Cam-
pagin Committee sostiene di avere
raccolto i pareri di 180mila aderen-
ti o simpatizzanti pronti a ritirare so-
stegno finanziario e politico ad Oba-
ma se ridimensionerà eccessiva-
mente i piani di welfare.❖

mi a Obama durante la campagna.
I Democratici e l’amministrazio-

ne Obama respingono la soluzione
dei due tempi, che creerebbe insta-
bilità finanziaria in patria e fuori. Di
fronte a un’ostinata resistenza da
parte della destra, il presidente de-
gli Stati Uniti potrebbe optare per
una scelta unilaterale. E alzare il tet-
to del debito, usando uno strata-
gemma legale consentito dal 14esi-
mo emendamento alla Costituzio-
ne. Intanto il capogruppo dei Demo-
cratici al Senato, Harry Reid, ha ri-
calibrato la proposta del suo parti-
to. In primo luogo l’aumento del tet-
to del debito deve essere pari a
2400 miliardi di dollari, e non solo
per pochi mesi, come vorrebbe Boe-
hner, ma fino a tutto il 2012. A ciò si
aggiungerebbero 2700 miliardi di
tagli alle spese.

Sui mercati borsistici è stata
un’altra giornata di sofferenza. Pe-
santemente giù le piazze asiatiche
(Shanghai ha perso il 2,96%). Ne-
gative alcune borse del Vecchio
Continente: da Milano che ha regi-
strato un meno 2,48% a Londra
che ha limitato il calo intorno ad
una frazione di punto (meno
0,16%), a Madrid e Atene che han-
no perso, rispettivamente, l'1,92%
e l'1,86 per cento.❖

GA. B.

Gli Stati Uniti intendono intro-
durreunanuovagammadistru-

menti, come sanzioni e blocco dei be-
ni, per combattere lemafie e il crimine
mondialeorganizzatoche«rappresen-
taunaminacciaperlasicurezzael'eco-
nomia americana». È quanto si legge
in un rapporto di oltre 38 pagine sulla
lottaallamafiadiffusodallaCasaBian-
ca. In particolare Obama ha emesso
undecreto cheprevede il bloccodelle
proprietà e il divieto di transazioni in-
ternazionaliall'internodellaretecrimi-
nale.Tragli obiettivi, la camorranapo-
letana, la Yacuza giapponese e un'or-
ganizzazione criminale russa. Alla ba-
se del rapporto c’è infatti la convinzio-
nechepercombattere il crimineorga-
nizzato sia necessario attaccare il suo
potereeconomicoeproteggere imer-
cati finanziari da ogni abuso o corru-
zione.Suquestastrategia,gli StatiUni-
ti puntano a ottenere un consenso in-
ternazionale, inmodo da rafforzare la
cooperazione multilaterale e la part-
nership pubblico-privato per sconfig-
gereunapiagacheminaccialasicurez-
za nazionale Usa e di tutto il mondo.

Il caso

Foto di Kristoffer Tripplaar/Ansa-Epa

Gli operatori

L’America sul baratro
tra incredulità
e voglia di lieto fine
Manca solo una settimana al 2 agosto giorno in cui o ci sarà
accordo o si arriverà alla bancarotta. La destra
balla sull’orlo del precipizio sperando che il presidente ceda

Lo scenario

gbertinetto@unita.it

Già si attrezzano
ad affrontare
gli scenari peggiori

Il presidente
Alla fine potrebbe
rinunciare a cancellare
sgravi fiscali ai ricchi

La Casa Bianca contro
lemafie e la camorra

Oppositori
alle
nozze gay

Alcuni oppositori della legge che consente imatrimoni gay nello Stato di NewYork
hanno intentato causa per cercare di farla cancellare, il giorno dopo che le prime coppie
hannodetto sì. Un rappresentante delNewYorkers for constitutional rights e un rabbino
hannopresentato denuncia. Secondo loro il Senato di NewYork ha violato le procedure.
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Sui titoli di Stato della Grecia i pri-
vati hanno subito «sostanziali per-
dite economiche», il debito del Pae-
se resta sopra il 100%, le riforme
economiche non sono assicurate e
la bancarotta rappresenta «un pre-
cedente» nella zona euro. E' basta-
to l'ennesimo spietato declassa-
mento del debito da parte dell'
agenzia di rating Moody's per far
tramontare l'ottimismo dei merca-
ti dopo gli aiuti Ue alla Grecia, deci-
si giovedì scorso, e per affondare
nuovamente la borsa italiana.

Già venerdì l'euforia dei rialzi
era stata raffreddata dall'agenzia
di rating Fitch, che aveva bollato
come «default limitato» il contribu-
to delle banche private alla riduzio-
ne del debito greco.

Ieri la sentenza di Moody's, in-
sieme con le incertezze sul debito
pubblico americano, hanno spinto
in ribasso tutte le principali piazze
finanziarie. Milano si è aggiudica-
ta la maglia nera. A fine giornata

l'indice Ftse Mib segnava un
-2,48%, mentre lo spread sui buoni
del tesoro decennali è tornato sopra
i 293 punti. In altre parole per piaz-
zare i titoli di Stato l'Italia deve paga-
re agli investitori un interesse mag-
giorato del 2,93% rispetto ai bund
tedeschi decennali, intorno al 2,7%.
Un salasso per i conti pubblici di un
Paese con un debito del 120% del
Pil. Venerdì il Presidente del Consi-
glio Silvio Berlusconi aveva festeg-
giato il calo degli spread dai 350
punti del momento di massima crisi
a meno di 240 punti, relegando al

passato la crisi e dipingendo una si-
tuazione rosea. Ieri la doccia fred-
da.

Ad avere la peggio in borsa sono
stati ancora una volta i titoli banca-
ri, che hanno perso tutti dai 7 agli 8
punti percentuali.

MEZZEMISURE

Il summit di giovedì a Bruxelles dei
17 leader della zona euro aveva da-
to il via libera ad un secondo pac-
chetto di aiuti alla Grecia per un to-
tale di circa 160 miliardi, di cui 109
di aiuti diretti, e gli altri di perdite

per le banche che detengono i titoli
di Stato del Paese.

L'accordo mirava a porre fine ad
un anno e mezzo di tensioni sui mer-
cati, che aspettavano di vedere se
l'Europa avrebbe lasciato sola la Gre-
cia o l'avrebbe salvata dalla banca-
rotta. La risposta è stata una soluzio-
ne a metà, per la Grecia si è previsto
un «default limitato», cioè un mix di
aiuti pubblici e perdite private, con
l'assicurazione che si tratta di «un ca-
so speciale». In aggiunta si è dato al
fondo salva-stati la capacità di com-
prare titoli di Stato sul mercato se-

M. MO

Piero e Anna Fassino partecipano
al dolore della famiglia

per la perdita di

NELLA MARCELLINO

Ne ricorderanno sempre passione
e coraggio.

La Segreteria Nazionale della
Flai-Cgil partecipa al dolore per la

scomparsa della compagna

NELLA MARCELLINO

partigiana, sindacalista, donna
straordinaria, che ha dedicato la
sua vita per diritti delle lavoratrici

e dei lavoratori.

Slc-Cgil si associa al cordoglio
della Cgil per la scomparsa di

NELLA MARCELLINO

La segreteria nazionale
Filctem-Cgil partecipa al dolore per
la scomparsa della cara compagna

NELLA MARCELLINO

e ne ricorda la nobile figura di
donna dirigente sindacale, sempre
in prima fila al servizio della causa
delle lavoratrici, dei lavoratori e

della democrazia.

Lo Spi Cgil ricorda con affetto
e rispetto la compagna

NELLA MARCELLINO

che ieri abbiamo salutato.
Nella lascia a tutti noi un grande

insegnamento di dirigente
sindacale, di impegno politico,
di combattente. La sua storia
di donna straordinaria resterà
sempre ad esempio di giovani

e anziane generazioni.

Ivonne Trebbi, Giancarlo Aloardi
ricordano con stima e affetto

NELLA MARCELLINO

La Camera del Lavoro
di Biella unitamente
alla ex Filtea salutano
con affetto la compagna

NELLA

MARCELLINO

grande dirigente sindacale,
nel ricordo del suo impegno

e passione dimostrati
nelle lotte al fianco
delle lavoratrici

e lavoratori
tessili biellesi.

Foto Ansa

La crisi greca non smette di precoccupare nonostante l’euro-accordo sui nuovi aiuti per il salvataggio di Atene

Moody’s declassa laGrecia
e imercati rispondonomale
La scure di Moody’s sul rating
della Grecia, ora a un passo dal
default. La Commissione Ue:
«Ce lo aspettavamo». Inatteso,
invece, l’attacco alla Borsa di
Milano mentre lo spread
Btp-Bund sale a 293 punti.

BRUXELLES

pAtene a un passo dal default. «Nessuna sorpresa, il giudizio era atteso» per la Commissione Ue

p Le Borse si fanno pessimiste,Milano più delle altre. Vola lo spread tra Bpt e Bund: è a 293 punti

PrimoPiano
La crisi del debito
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I
l fondo salva-stati non ha risorse
sufficienti e il debito della Grecia
non è stato ridotto abbastanza.
Per questo secondo Paul De Grau-

we, professore di economia presso
l'Università di Lovanio in Belgio, «è
quasi inevitabile» che ci siano altre cri-
si. Prima del vertice Ue di giovedì De
Grauwe è stato tra i firmatari dell'ap-
pello dei 25 economisti che chiedeva-
no più flessibilità e indipendenza per
il fondo salva-stati. Durante il sum-
mit poi, quando l'accordo era una boz-
za e i mercati festeggiavano, il profes-
sore belga è stato tra i primi, dalle co-
lonne dell'Unità, a evidenziare i punti
critici emersi nei giorni successivi.
Come si spiega l'entusiasmodeimer-

cati il giorno dell'accordo e il tonfo di

ieri?

«La reazione iniziale è stata piuttosto
positiva perché penso che i mercati
non avessero compreso molto bene
quale fosse il tenore e la portata dell'
accordo. Certamente ci sono delle co-
se positive, come ad esempio il fatto
che il fondo di soccorso (il fondo sal-
va-stati, ndr) possa concedere prestiti
a tassi meno elevati e anche il fatto
che il fondo avrà maggiori capacità di
intervento sui mercati per evitare che
l'effetto contagio si manifesti in Spa-
gna o in Italia. Ma quello che sicura-

mente ha ridotto l'ottimismo inizia-
le dei mercati è che il fondo di soc-
corso ha diverse possibilità d'azio-
ne, ma non ha ricevuto le risorse ne-
cessarie per metterle in pratica».
Cosapensadellasceltadicoinvolge-

re i privati negli aiuti?

«Penso che l'obiettivo avrebbe dovu-
to essere quello di ridurre il debito
della Grecia in modo considerevo-
le, in modo che il Paese possa uscire
dalla crisi. Non ci si è riusciti per va-
rie ragioni, tra cui la volontà di fon-
do di risparmiare le banche, che
avrebbero dovuto contribuire in
modo molto più significativo».
Ritiene che le tensioni sui mercati

continueranno?

«Non è stato risolto il problema chia-
ve della zona euro, cioè il contagio
della crisi greca agli altri Paesi. Ora
è quasi inevitabile che ci siano altre
crisi. I leader europei dovrebbero
tornare a Bruxelles per completare
l'accordo».
L'Italia nonèal sicurodopoaver va-

rato in pochi giorni lamanovra eco-

nomica per rispettare gli impegni

chiesti da Bruxelles?

«Per quello che ho potuto analizza-
re mi sembra che nella manovra ci
siano degli elementi positivi che
hanno reso possibile limitare i dan-
ni. Resta il problema della capacità
dell'economia italiana di crescere e
su questo è stato fatto molto po-
co».❖

condario, cioè dai privati. Così in
teoria, se gli investitori fossero spa-
ventati dal caso Grecia e disertasse-
ro le aste dei titoli italiani o spagno-
li, ci sarebbe uno strumento per
comprarli con soldi pubblici e smus-
sare i picchi di crisi.

Ieri però la bocciatura di Moody's
è stata senza appello. Il default della
Grecia è sicuro, hanno scritto gli
analisti, «il volume del debito reste-
rà superiore al 100% del Pil ancora
per molti anni» e non ci sono certez-
ze sulle riforme. Inoltre, ha aggiun-
to l'agenzia, «il piano di sostegno sta-

bilisce un precedente per le future
ristrutturazioni» nella zona euro.

«Ci aspettavamo questo giudi-
zio», ha risposto una portavoce del-
la Commissione europea, riferendo
che «non è ancora stata fissata una
data» per la messa in opera dell'ac-
cordo.

E' necessaria «la piena attuazio-
ne» del piano di salvataggio, ha spro-
nato il segretario al Tesoro america-
no Timothy Geithner, dopo un in-
contro a Washington con il ministro
delle Finanze greco Evangelos Veni-
zelos.❖

MARCO MONGIELLO

BRUXELLES

«Nuove tensioni

quasi inevitabili»

Intervista a Paul De Grauwe

Irrisolto il problema chiave: il contagio greco agli altri Paesi.
Il fondo salva-stati non è stato sufficientemente finanziato

Lia Lepri saluta e ringrazia
con grande rispetto

NELLA MARCELLINO

La ricorda alle compagne che
hanno lavorato con lei nella Filtea,
che ha stimolato ad essere donne

forti, moderne e libere.

Piero Fassino è vicino
alla famiglia di

RINA SICCA

preziosa collaboratrice
per tanti anni.

GIUSEPPE (Bepi) MURARO

È scomparsa una persona per
bene, un uomo di cultura, un

intellettuale rigoroso, un probo e
stimato dirigente sindacale, un

amico di tutti, un paziente e tenace
costruttore dell’unità del sindacato,
un minuzioso tessitore dei rapporti
umani. Un laico di fede socialista,

legato alla figura di Riccardo
Lombardi. La Cgil, le lavoratrici e i
lavoratori gli sono riconoscenti per
il suo straordinario contributo per
affermare i princìpi di libertà e di
emancipazione dei più deboli.

Cgil Piemonte e Torino
Torino, 26 luglio 2011

Partigiana

ALBA
DELL’ACQUA

II btg REDI

10ª Brigata

Garibaldi Rocco

Forte, bella, generosa,
rigorosa e affettuosa.
I soci IpR abbracciano

la figlia Livia Nicoletta Rossi.
Chi potrà, 26 luglio,

cimitero Lambrate ore 11.

Istituto Pedagogico
della Resistenza

Oggi 26 luglio ricorre il 33˚
anniversario della scomparsa di

ALESSANDRO MARCONCINI

I figli lo ricordano con immutato
affetto e amore.

Montespertoli, 26 luglio 2011

Portogallo
avanti con
l’austerity

Il Portogallo non ha intenzione di alleggerire il piano di austerità per ridurre il deficit
pubblico: lo hadichiarato ilministro delle Finanze, VitorGaspar. «I nostri partner europei ci
sostengonoacondizioneperòche ilprogrammadi risanamentovengarispettato»haspie-
gato ilministro. Lisbonaha intenzione di «andare al di là degli obiettivi» previsti dal piano.
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G
li occhi azzurri della ra-
gazza sono rivolti all’in-
tervistatore, ma le pu-
pille restano una voragi-

ne risucchiata dal pomeriggio a
cui è sopravvissuta. Il trauma è lì,
la perdita di uno sguardo capace

di posarsi con implicita fiducia
sull’esterno. “Passava da una tenda
all’altra, calmo, entrava e ammazza-
va chi c’era dentro”. Anders B. ha
fatto le cose con calma e criterio, in
ogni fase. Prima il concime per l’au-
tobomba, poi i social network per
farsi conoscere: non dagli amici,
ma dai media planetari che infatti
abboccano tutti agli stessi ami, quel-
li più facili per trascinare il mostro
in prima pagina. Nessuno si è rispar-
miato un commento su “Modern
Warfare”, lo “sparatutto” più diffu-
so, quello di cui, a nove anni, mio

figlio disse:”lo so che la guerra è
brutta, ma il gioco è bello”. Le serie
tv violente più popolari, i film scon-
tati come 300, mentre passa inosser-
vato Dogville con Nicole Kidman,
l’angelo biondo che stermina un’in-
tera corrotta cittadina anni prima
che Lars von Trier a Cannes finì per
dichiararsi “in fondo nazista”. L’uo-
mo che ha sterminato la gioventù
per fede e di fatto multiculturale, ci
tiene invece a non essere liquidato
come un volgare neonazi. Quanti li-
bri ha voluto elencare! Da Kant a
Kafka, persino il povero Dante ar-

r u o l a t o c o m e p a d r e d i
quell’“Europa cristiana” che non è il
solo a invocare. Non c’è bisogno di
essere traumatizzati come la ragaz-
za fuggita nel mare gelido, per av-
vertire freddo nelle ossa e l’inade-
guatezza delle risposte. Perché? Il
male diventa insondabile più si pre-
senta come banale. Le foto scelte
per i profili fasulli, eppure così fami-
liari per chi frequenta twitter e face-
book. Ammicca secondo convenzio-
ne ai suoi futuri fan e imitatori, An-
ders B., la bestia bionda fotogenica,
anzi: photoshoppata. ❖

I
n termini più precisi, pezzo dopo pezzo, stan-
no tramontando: una concezione dei rappor-
ti politici imperniata su un leaderismo di ti-
po carismatico; un modello istituzionale di

tipo “bipolare”; una visione dei rapporti sociali
concentrata nel «bellum omnium contra om-
nes»; un tipo antropologico basato su un
“individualismo” chiuso e autoreferenziale e su
una voluta, consapevole rottura dei vincoli socia-
li; un modello ideologico, che ha ripudiato il
principio di eguaglianza sostituendo ai diritti in-
dividuali e collettivi il criterio della
“compassione” del ricco verso il povero…

Insomma sta finendo in modo tumultuoso e
anche contraddittorio la lunga stagione della de-
mocrazia dispotica. Tutto questo è icasticamen-
te, e simbolicamente, rappresentato con grande
intensità dalla figura di Silvio Berlusconi - dalle
sue stesse movenze corporee - secondo un ele-
mento tipico, anche in questo caso, della ideolo-
gia di cui egli è stato massimo rappresentante.
Nel rapporto diretto fra politica e corpo del so-
vrano, fra dimensione politica e antropologica,
è consistito, infatti, un tratto specifico del berlu-
sconismo.

Questo sta accadendo come in un grande
“teatro del mondo”. E si può capire che coloro
che hanno costantemente combattuto Berlusco-
ni si compiacciano, e anche gioiscano, di tutto
ciò. Finalmente sta finendo l’ epoca del peggior
Parlamento della storia nazionale, la stagione di
ministri senza arte né parte, assunti a ruoli di
responsabilità nazionale secondo criteri estra-
nei a considerazioni di ordine politico, a ogni
principio di competenza. Ma c’è poco da gioire. I
problemi che lascia aperti il berlusconismo sono
enormi, ed enorme è il vuoto in cui il Paese può
precipitare, con rischi di ogni genere, anche sul
terreno della democrazia rappresentativa.

A dimostrarne la gravità e la profondità , ba-

stano due esempi: da un lato, l’acutizzarsi in for-
me durissime del conflitto fra i poteri costituzio-
nali (nodo delicatissimo sul quale sul presidente
della Repubblica ha cercato anche in questi gior-
ni di dire una parola di equilibrio), dall’altro, e
soprattutto, l’ondata di antipolitica che sta inva-
dendo il nostro Paese e che, come è sempre acca-
duto, esplode proprio in situazioni di crisi come
questa. È un’ondata che unifica forze di destra e
di sinistra; ma l’antipolitica - conviene ricordar-
lo - ha sempre avuto, specie da noi, una pulsione
conservatrice e anche reazionaria, che congiun-
gendosi all’esaltazione della democrazia diretta
“dal basso”- si è costantemente rivolta contro la
democrazia rappresentativa. L’antipolitica oggi
così viva e verde viene da lontano, da molto lon-
tano, in Italia. Alla sua base c’è un problema deci-
sivo per una democrazia moderna: la rottura fra
governati e governanti che si è aperta in Italia fin
dagli anni Settanta, e che da allora non è stata
mai più risarcita. Questo è il problema di fondo,
ieri come oggi, ed esso si acutizza quando il vec-

chio muore e il nuovo stenta a nascere-.
La crisi del berlusconismo è, infatti, la crisi di

un intero sistema, arrivato alla sua fine. Per que-
sto bisogna voltare pagina, rimettendo al centro
il problema aperto del rapporto tra governati e
governanti. E per farlo occorre avere chiari, in
via preliminare, due punti: anzitutto è necessa-
rio mettersi da un punto di vista “repubblicano”.
E ,soprattutto , bisogna creare una nuova opinio-
ne pubblica, nella quale si intreccino diritti indi-
viduali e diritti collettivi; nuove auto-consapevo-
lezze dell’individuo e moderni legami sociali.
Certo, per farlo il Pd è chiamato a una sfida assai
dura: deve uscire da un sistema, di cui è stato un
“polo”, cercando al tempo stesso di aprire una
nuova prospettiva culturale e politica impernia-
ta su una nuova visione dell’Italia - aperta, solida-
le, inclusiva, democratica. Il contrario esatto del
dispotismo imperante negli ultimi venti anni. È
una prova dura, ma è su questo terreno che si
misura la forza e la funzione nazionale di un par-
tito riformatore: quel partito che in Italia non c’è
mai stato e che il Partito democratico aspira ad
essere. Per poterlo essere, il Pd ha però bisogno
anzitutto di riformare se stesso e la sua vita inter-
na, dandosi regole e principi obiettivi, condivisi,
trasparenti. Deve diventare credibile, se vuole
battere l’antipolitica e contribuire ad aprire una
nuova fase nella storia del nostro Paese.

MICHELE CILIBERTO

SCRITTRICE

Helena
Janeczek

Fronte del video

La community dei lettori dell’Unità

LA BESTIA BIONDA FOTOSHOPPATA
VOCI

D’AUTORE

IL COMMENTO

IL DECLINO
DI BERLUSCONI

P
oter vedere le cose lontane come se avvenis-
sero dentro casa, non ci rende il mondo più
comprensibile. Lo schermo della tv può an-

che diventare un quadro in movimento, sul quale ci
abituiamo a leggere ogni genere di immagini, come
quando interpretiamo le macchie di inchiostro o le
fattucchiere prevedono il futuro con quelle di caffè.
A furia di vedere la realtà rappresentata, possiamo
sentirci estranei a tutto, oppure caderci dentro e
credere di essere il Bene contro il Male, diventando
invece il «mostro perfetto», come il nazista norvege-

se che ha fatto strage di innocenti. Se non ci fosse
la tv, qualcuno si chiede se succederebbero le stes-
se atrocità. Di certo, con quel che capita nel mon-
do, fa specie che nei nostri talk show, come Omni-
bus, ci si continui ad accapigliare nell’interpretare
la figura di Maroni. E perfino nell’attribuire virtù
salvifiche a uno che voleva chiedere le impronte ai
bambini rom e annovera tra i suoi meriti maggiori
il patto con Gheddafi, per bloccare i migranti fa-
cendoli morire nei lager. E se Maroni è il migliore
tra i leghisti, figuriamoci gli altri. ❖

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22

Orrori lontani,miserie vicine

Maria Novella Oppo

p SEGUE DALLA PRIMA
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A
lemanno a cavallo della
sua moto vaga come ron-
da in una notte di luna pie-
na per la città di cui è sin-

daco e scopre che il problema di Ro-
ma non è che la mafia sta radicando-
si sempre più in città, ma che c'è il
passeggio di prostitute e prostituti.
Torna così alla carica invocando,
tanto per cambiare, ordine, ignoran-
do il fallimento delle pratiche re-
pressive che tanto ama e in partico-
lare delle sue scorse tragicomiche
ordinanze anti-prostituzione, dai ri-
sultati disastrosi e costosissimi, col-
pevolizza il Governo per il fallimen-
to della faccenda, accusandolo di
non essere intervenuto a sostegno
di proposte proibizioniste, lancia
l'ennesima crociata e pretende una
legge drasticamente risolutiva, che
peraltro c'è e aspetta da mesi l'ap-
provazione in Senato: una brutta co-
pia delle ordinanze capitoline, su
cui è calato un silenzio indotto, lega-
to a certe vicissitudini pseudo-priva-
te del Presidente del Consiglio.

E allora torniamo a dirlo: i prov-
vedimenti repressivi portano sol-
tanto a un aumento esponenziale
della violenza, mentre invece rico-
noscere diritti e dignità a tutte le
persone e tutelare le vittime è il più
efficace sistema di pacifica convi-
venza urbana e di contrasto alle or-
ganizzazioni criminali che gestisco-
no tratta e sfruttamento.

I servizi da mettere in campo so-
no tanti: promozione della salute,
unità di strada, sportelli di ascolto,
mediazione sociale e dei conflitti,
accoglienza, consulenza e assisten-
za legale, corsi di formazione pro-
fessionale, inserimenti lavorativi,
ricerche, pubblicazioni, sensibiliz-
zazione, lavoro di rete. Urgente è
l'adozione di un Piano Nazionale e
Internazionale Anti-tratta e di un si-
stema di Referral, di collegamenti
sul piano sociale, investigativo e
giudiziario con i Paesi d'origine, di
transito e destinazione delle vitti-
me di tratta: tutte politiche che met-
tono al centro la difesa e la promo-

zione dei diritti umani.
Inoltre, dato che prostituti e pro-

stitute non sono tutti e sempre vit-
time e che nell'esercizio della pro-
stituzione c'è anche un principio
di autodeterminazione che va ri-
spettato: come in Olanda, in Ger-
mania, in Spagna, in Belgio e co-
me prospetta l'International La-
bour Organization in tema di lavo-
ro informale, è sempre più prossi-
ma l'ipotesi di una regolamenta-
zione dell'attività di sex-worker,
anche studiando “zoning flessibi-
li”, dotati di servizi, individuati
con le persone che si prostituisco-
no in luoghi a non forte impatto
sociale.

Prostitute e prostituti desidera-
no essere a pieno titolo cittadine e
cittadini del nostro Paese, con di-
ritti e doveri, vogliono che le loro
richieste siano tenute in considera-
zione e chiedono di partecipare at-
tivamente alle scelte che li riguar-
dano, il che renderebbe l'Italia un
paese più civile.❖

M
amma, smetteremo
mai di essere zinga-
ri?”,”Noi sì, ma ne ver-
ranno altri”. È recente

la sentenza choc della Corte d’Ap-
pello di Bologna sulla 12enne rom
che salta la scuola dell’obbligo:
non subisce “un pregiudizio” per-
ché “è il suo normale modo di vi-
ta” e dunque non va tolta ai genito-
ri né al campo nomade.

Bambini rom e scuola: tema dif-
ficile, scomodo, a rischio di pregiu-
dizio se non razzismo o di buoni-
smo velleitario. I giudici di Bolo-
gna hanno torto o sono meno ipo-
criti degli altri? I piccoli nomadi in
classe imparano o ritagliano gior-
nali in ultimo banco perché la leg-
ge impone la presenza ma non si
cura dell’effettivo apprendimen-
to? E quali sbocchi riserva loro il
mondo del lavoro? Toglie molti
alibi il bel libro coraggioso di Bian-
ca Stancanelli “La vergogna e la
fortuna” (Marsilio). C’è Marta,
mendicante col terrore di incon-
trare i genitori dei suoi compagni,
“tonda e dura come pietra, un ciot-
tolo di bambina”. Baraba, adole-
scente italiano di terza generazio-

ne: voleva fare il servizio civile ma
non aveva la terza media. “Mi han-
no detto: fai le scuole serali e ti ac-
cetteremo. Bello, ma so che dopo
quest’anno non mi prenderanno
da nessuna parte. Andrò con mio
padre a vendere pentolini”.

Come lui, tanti. Un popolo ras-
segnato a una vita minore. Maria
che parla il “romanesco delle bor-
gate” e si vergogna “degli zinga-
ri”. Padri amari: “Quando vado a
parlare di mia figlia, la maestra
sembra che vede una bestia”. A Ro-
ma non un solo rom all’università.
I borsisti della Fondazione Rug-
giu, talentuosi giovani che parla-

no quattro lingue, inviano curri-
culum nel vuoto. In Calabria la
percentuale di scolari rom con ne-
cessità di sostegno per ritardo
mentale è del 30% contro la me-
dia nazionale del 2,5%. Per gonfia-
re le assunzioni di insegnanti
quanti bimbi passano mattine nei
corridoi e sono “certificati defi-
cienti”?

I rom più fieri considerano la
scuola il luogo dove i loro figli im-
parano la vergogna: promossi
“per malintesa bontà o perché
non li rivogliono tra i piedi”. A 13
anni “calci in culo e via” al campo.
Ragazzi “bruciati”, intimiditi dai
coetanei strafottenti “che hanno
sputato sulla scuola”. Loro sono sa-
liti sulla giostra, scoprendo le
Nike, ma non hanno soldi per un
altro giro. “In classe misurano la
distanza tra la propria vita e quel-
la degli altri”. Molto dopo l’aboli-
zione delle classi Lacio Drom, l’in-
tegrazione resta senza contenuti.
Stancanelli descrive la gita al cam-
po di una piccola venditrice di ro-
se, con i compagni in processione
muta “eccitati all’idea di trovarsi
davanti alla sua cuccia e delusi
perché dormiva in un letto”. E fa
rabbia scoprire che l’unica forma
di istruzione per le ragazze gitane
è il carcere. Dove curano orto e la-
vanderia, fanno corsi di ceramica
e vanno in palestra.❖

CGIL NAZIONALE
SETTORE NUOVI DIRITTI

ROM, SE L’UNICA
ISTRUZIONE POSSIBILE

È IN CARCERE

Maria Gigliola
Toniollo

Storie di un popolo
rassegnato
a una vita minore

EMARGINATI

E SCUOLA

PROSTITUZIONE
LARONDA INMOTO
DI ALEMANNO

Dall’Unità del 26 luglio 1957

REPRESSIONE

EVIOLENZA

SEGREGAZIONE RAZZIALE
Il voto del Senato Usa toglie al
progetto di legge sui diritti civili
dei negri ogni efficacia. L’appro-
vazione dell’emendamento sal-
va solo il diritto di voto.

Il libro della Stancanelli

Madrid
indignati a
congresso

I cosidetti indignados tornano a presidiare la Puerta del Sol aMadrid: il movimento
spagnolocheprotestacontro ladisoccupazione, lacrisie lacorruzioneèdinuovosceso in
piazzanel finesettimanaeierihacelebratounasortadicongressonazionale, il “Forosocial
15m”, indetto per rinnovare le proteste contro il sistemapolitico locale.
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Scriveva Fromm (Anatomia della distruttività umana, Oscar
Mondadori) che l’homo sapiens è l’unico fra tutti gli animali, di tutte le
specie, a poter uccidere (sterminare) interi gruppi (o razze) di persone
per motivi che attengono solo alla sua patologia. L’aggressività norma-
le, secondo Fromm, è quella legata alla sopravvivenza dell’individuo e
della specie, è naturale ed è diffusa a tutte le specie di animali mentre
solo umana è quella, biologicamente ingiustificata ed inutile, che si ma-
nifesta in termini di vera e propria distruttività. È con questo tipo di
situazione che ci si confronta nel caso di Anders Behring Breivik il cui
testamento su Internet documenta insieme il delirio del suo sentirsi Dio
(o all’altezza di Dio) e la mancanza assoluta di contatti con altri esseri
umani. Una combinazione proponendo che corrisponde a quella di un
disturbo narcisistico maligno perché grave e particolarmente infuso di
aggressività. Siamo anche questo, tuttavia, e questo tipo di malattia riu-
sciamo a produrre noi che presuntuosamente abbiamo definito come
“sapiens ” la razza di scimmie cui ci è capitato di appartenere.

CHRISTIAN FERDIGG

Non ama/non è amato/ troppo solo/ si sente un ragazzo/ che uccide/
ammazza/
stronca vite/ come per gioco/ tradito/ da un'immagine/ sporca/ del
mondo/ della politica/ un'illusione/ che promette vita/ una comunità/
che non c'è.

Lamalattia del terrorista

La community dei lettori dell’Unità

MAURAMEZZETTI

La Gelmini e il merito

La scuola che frequentano le mie fi-

glie, la scuola Di Donato, ha sede nel

rioneEsquilino,quartiereconunafor-

te presenza di immigrati, negli ultimi

annièriuscitaa trasformarsidascuo-

la “ghetto”ascuoladi eccellenzaam-

bita da tutto il territorio romano: atti-

ra sempre più genitori italiani che

non hanno paura del bambino stra-

niero ma anzi ne percepiscono la

grande ricchezza ed il valore aggiun-

to, e continua adaccogliere i genitori

migranti che si sentono accettati e

“integrati”. La scuolaDiDonatoèuna

scuola virtuosa perché da anni porta

avanti congrande successounpercor-

sodi integrazione edi accoglienzadel-

la diversità, perseguito con fatica gra-

zieancheallo sforzo spessovolontario

di insegnanti e genitori.

QualèlarispostadelMinistroGelminie

del Ufficio Scolastico Provinciale?

L’anno prossimo la scuola Di Donato a

settembrenonpotràpartireper l’enor-

me taglio all’organico subito:

Una classe terza scomparirà, ci saran-

nodueclassiconpiùdiventisettebam-

bini, tra iqualisonobambinicondisabi-

lità e con situazioni socio-famigliari

complesse.

La scuola dovrà scegliere tra aprire

unaprimaa tempoparzialeosacrifica-

relaqualitàdelmodelloeducativoedi-

dattico di tutte le quattro prime e altre

classi, rinunciando alle compresenze;

due scelte improponibili in una scuola

conunacosìaltapercentualedibambi-

nifiglidi immigraticheperseguedaan-

ni come principale obiettivo quello

dell’integrazione. Non verrà garantito

il sostegno ai bambini condisabilità, ri-

voluzionando in modo precipitosa-

mente negativo la cultura della solida-

rietà incui igenitoried insegnantidella

ScuolaDiDonatohannosemprecredu-

toecredonofermamente.Domandoal

Ministro Gelmini, dov’è la cultura del

merito che voleva introdurre?

FRANCO TURRINA

Io ho vergogna

Che tristezza, che vergogna. Incontro i

vecchi compagni, mi chiedono con

unosguardosconsolato: cosanepensi

diPenatiediSestoS.Giovanni?Nontro-

vo parole, aspettiamo la Magistratura

per avere un quadro certo, ma già fin

d'ora si intuisce che qualche cosa di

marcio esiste. Messi sullo stesso piano

dei numerosi corrotti berlusconianimi

procura una profonda amarezza e de-

lusione. Il Partito DEVE prendere una

drastica posizione: cacciare chiunque

sia coinvolto in loschi affari senza se e

senzama.Nevadellanostrastessaesi-

stenza come forza di alternativa.

GENNARO DIMATTEO

L’Inps e laWester Union

Sono un pensionato italiano residente

da anni in Spagna. Questo mese non

mi è arrivata la pensione che normal-

mente mi viene accreditata ogni fine

mese sul mio conto bancario. Dopo

aver atteso inutilmente per oltre una

settimana recandomi in Bancapiù vol-

te, mi sono giustamente preoccupato

e ho chiesto telefonicamente chiari-

menti alla Sede INPS di appartenenza.

L’impiegato addetto alle relazioni pen-

sioni estero, mi ha risposto candida-

mente che “gli era giunta notizia”, ma

solo per questomese, che laDirezione

Generale INPShadecisodicambiare le

modalità di accredito pensioni concor-

date,alloscopodiverificare l’esistenza

invita, cioèaccertare chi è ancoravivo

echi èda ritenersidefunto. Per censire

“l’esistenza terrena” di noi fortunati

pensionatisuperstiti,hannoorganizza-

to una vera e propria caccia al tesoro.

Hanno infatti disposto che per questo

mese il pagamento avverrà tramite la

WesternUnion, (guardaunpo’,unodei

più costosi sistemi per trasferire som-

medidenaro).Nellastessagiornatarin-

traccio la più vicina agenzia dellaW.U.

e la raggiungo,provvistodi idoneodo-

cumentodi identità. L’addetto al paga-

mento però, dopo aver accertato la

miaidentità,michiedeuncodicesegre-

to individuale di 9 cifre poiché senza

quello non si può accedere al sistema

ed effettuare il trasferimento della

somma giacente. Il giorno successivo

altratelefonatainternazionale,coniso-

liti interminabili minuti di attesa riesco

finalmente a parlare conun impiegato

informato dei fatti, il quale mi avverte

chedovròattenderediricevereunalet-

teradellaBancacentralediRoma,quel-

lacheeroga ilpagamento,con laquale

avviseràciascunpensionatoaventedi-

ritto,delle cambiatemodalitàdi riscos-

sioneper ilmese in corsoe fornirà con

la stessaanche il famosocodice segre-

to individuale.Trascorreun’altra lunga

settimana e finalmente un mattino mi

arriva la tanto attesa lettera della Ban-

ca romana inviata con banale posta

normale. Sono riuscito ad incassare la

pensione, ho impiegato solo 22 giorni,

ma ce l’ho fatta, perciò sono ancora vi-

vo... esistoepensoai tantipoveri amici

italiani pensionati residenti all’estero

che non riusciranno a ricevere la pre-

ziosa lettera, oper cambiodi domicilio

o per disguido postale.
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ESTERI

Il Fmi in soccorso di Obama
«Alzare il tetto del debito»

Gianna Zannarini
io sono una di quelle che ha ricevuto la lettera mi sento una delinquente... oltretutto non
chiesi niente io ma fece tutto in automatico il comune... se guardo solo redditi da dipen-
dente sto anche dentro i 50000 se aggiungo la prima casa esco. ora tento di informarmi
bene... no comment
www.facebook.com/unita

Sara Romani
Oh ma questi stanno fuori come un balcone! Non ci posso credere! E poi una multa di
3000 Euro?!?!?!?! E be' in qualche modo devono rimpinguare le casse dello stato.
:-((((((
www.facebook.com/unita

Ilaria Rigoli
ma certooooooo! non sanno più cosa inventarsi... a loro l'auto blu e ai cittadini una
multa. mi chiedo quando ci ribelleremo seriamente a queste beffe.
www.facebook.com/unita

Michela Bortolozzo
Il problema sta nel fatto che lo Stato ha commesso un errore erogando un contributo in
mancanza di requisiti, ed ora che se ne accorge tassa di ulteriori 3000 euro la famiglia
(forse) ignara... Ne facessero di questi controlli sulle dichiarazioni dei nullatenenti con
case e ville...
www.facebook.com/unita

Elisa Celli
io, non lo ritirai, il mio reddito superava di poco il tetto stabilito.... Se questa era il
vincolo non capisco perchè ora, chi ritirò il bonus senza avere i requisiti, non lo debba
restutuire... e sono d'accordo ad aggiungere una sanzione amministrativa...
www.facebook.com/unita

EligioManzoni
della serie facciamo finta di dare x fae vedere che aiutiamo le famiglie e poi li gabbiamo,
ma il ministro giovanardi cosa ci sta a fare nel governo?la bella statuina d'oro che accu-
mula danaro x lui,che vergogna!!
www.facebook.com/unita

Fuccio Giancarlo
Ma voi non vi siete resi conti della incidenza sulle famiglie della manovra , leggetela
attentamente. e' da brivido
www.facebook.com/unita

SocialLa farsadelbonusbebèBlog

La tiratura del 25 luglio 2011 è stata di 133.910

Zucchero sostiene la protesta del
Teatro Valle Occupato donando
200 biglietti e invitando gli occu-
panti sul palco dell’Olimpico saba-
to 23 luglio 2011.
Da Oltre 40 giorni lavoratori e lavo-
ratrici dello spettacolo e della cul-
tura hanno occupato il Teatro Val-
le, luogo d’importanza storica per
la città di Roma e per tutto il Paese,
perché a seguito della soppressio-
ne dell’Ente Teatrale Italiano, deci-
so dall’ultima finanziaria, rischia
di venire affidato a privati che ne
tradiscano l’identità di spazio dedi-
cato alla scena contemporanea
con respiro internazionale. Il Tea-
tro Valle è emblematico dello stato
dell’arte in Italia.
È l’ennesimo bene pubblico dismes-
so senza un progetto trasparente e
partecipato. Il sistema culturale ita-
liano è in uno stato di continua
emergenza, gravato dai continui ta-
gli non solo alla cultura, ma alla
scuola, all’università e alla ricerca
e dall’assenza di un progetto politi-
co che miri ad impegnarsi nell’at-
tuazione di riforme che portino a
soluzioni efficaci e definitive. In
questi 40 giorni al Valle abbiamo
raccolto la partecipazione di mi-
gliaia di cittadine e cittadini. Il
mondo artistico e culturale italia-
no si è schierato attivamente a fian-
co del Teatro Valle Occupato. Im-
portanti teatri e festival europei
hanno espresso la loro piena solida-
rietà.
Il Teatro Valle è diventato punto
d’incontro tra cittadini e artisti.

A teatro

arriva Zucchero

DIARIO
DEL
VALLE

www.unita.it

Cie, presìdi
in tutta Italia
GIORNATA DI MOBILITAZIONE

Oslo, il killer
dal giudice
IL LUTTO PER I RAGAZZI DI UTOYA

ITALIA

Pirati all’attacco degli archivi
informatici della polizia

contatti
www.unita.blog

CRONACA

Meredith, perizie sotto
accusa: i guanti erano sporchi

27
MARTEDÌ

26 LUGLIO
2011



«Un monumento alla distruzione
della Costituzione, un treno dera-
gliato con esseri umani a bordo».
La definizione dei Cie (centri di
identificazione ed espulsione) è di
Furio Colombo, a capo del Comita-
to per i diritti umani della Camera,
che con altri parlamentari (Rosa
Villeco Calipari, Andrea Sarubbi,
Vincenzo Vita e Livia Turco del Pd,
Pancho Pardi dell’Idv) sono entrati
ieri mattina a Ponte Galeria, alle
porte di Roma, per una visita di qua-
si 3 ore in uno dei più grandi centri
di identificazione d’Italia. Cgil, as-
sociazionismo laico e cattolico in-
sieme per la manifestazione, che
l’Unità ha sostenuto dal primo mo-
mento con una raccolta di firme sul
suo sito, “LasciateCIEntrare”. Presi-
di sotto i Cie di tutto il Paese, pro-
mossi da Federazione della Stam-
pa e Ordine dei Giornalisti, per pro-
testare contro l’assurda circolare
del ministro Maroni che dal primo
aprile nega l’accesso in tutte le
strutture «al fine di non intralciare
le attività rivolte ai migranti». Un
paradosso. Che impedisce ai cittadi-
ni di sapere cosa avviene lì dentro,
come e in che modo le libertà indivi-
duali sono sospese o negate. E difat-
ti è «libertà» la parola che accoglie i
manifestanti. Scritta a mano, su un
lenzuolo liso recuperato fortuita-
mente. Viene issato sul tetto da una
ventina di migranti-reclusi. Si sgo-
lano, gridano «Guantanamo, aiu-
to», e poi «non siamo animali». «Ho
il cuore bianco», urla un altro.

INTERVISTAAL TELEFONO

Uno di loro detta a gran voce il suo
numero di cellulare. I molti giorna-

listi presenti lo chiamano, il suo è un
racconto corale: «Che senso ha stare
qui? Perché ci tenete chiusi? Non pos-
siamo fare la doccia, le stanze puzza-
no, ci imbottiscono di medicinali, gli
avvocati non li vediamo mai, siete fa-
scisti, noi chiediamo solo libertà». Ep-
pure è surreale che il Cie di Ponte Ga-
leria sorga a pochi metri di distanza
dalla Nuova fiera di Roma, il trionfo
della libera circolazione delle merci.
Ma lo stesso Governo ha deciso che
gli uomini invece sono colpevoli di
reato solo per essere clandestini.
All’uscita dopo l’ispezione i parla-
mentari dicono in coro: «La Bossi-Fi-
ni e il Pacchetto Sicurezza di Maroni
vanno abrogati, sono fuori dalla Co-
stituzione». «La situazione è esplosi-
va - racconta Rosa Calipari - c’è ten-

LUCIANA CIMINO

IL CASO

www.unita.it

Una giornata a Ponte Galeria
nella casadei senzadiritti
Il presidio davanti a uno dei
Cie più grandi d’Italia per pro-
testare contro la circolare Ma-
roni che impedisce l’accesso al-
la stampa e a molte associazio-
ni umanitarie. I migranti sul tet-
to «qui è come Guantanamo».

Immigrati al Cie di Ponte Galeria saliti ierimattina per protesta sul tetto di uno dei fabbricati

ROMA
luciana.cimino@gmail.com

p La visita dei parlamentari nel centro di identificazione aRoma: «Abrogheremo la Bossi-Fini»

p Rosa Calipari: «Situazione esplosiva». Uno striscione li accoglie: «Perché siamo in carcere?»

La condizione di immigrato o im-
migrata irregolarenonpuòesserediper
sè un ostacolo alla celebrazione delle
nozze con un cittadino o una cittadina
italiana: lohastabilito laCorteCostituzio-
nalechehadichiarato laparziale illegitti-
mità dell'articolo 116, primo comma, del
codice civile. La norma, nel nuovo testo
che è frutto di una modifica legislativa
del2009finalizzataadevitareicosiddet-
ti «matrimoni di comodo», pone tra i re-
quisiti necessari per contrarrematrimo-

nioilpossesso,dapartedell'aspiranteco-
niugeextracomunitario,diundocumen-
to che certificava la regolarità del per-
messo di soggiorno in Italia. La questio-
nedi legittimitàcostituzionaleèstatasol-
levatadalTribunalediCatania,alqualesi
sonorivoltiunacittadinaitalianaeuncit-
tadinomarocchino. I due hanno chiesto
aigiudicidipronunciarsisulrifiutodell'uf-
ficiale di Stato civile di celebrare il loro
matrimonio.Per laCorte,però, la«condi-
zione giuridica dello straniero non deve
essereconsideratacomecausaammissi-
bile di trattamenti diversificati e peggio-
rativi».L'articolo116èillegittimonellapar-
te in cui sostiene che il permessodi sog-
giorno è requisito indispensabile.

La Consulta: anche
i clandestini hanno
diritto alle nozze
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D
i loro si deve parlare as-
sociandoli a reati, me-
glio se efferati. Immi-
grati=criminali è
l’equazione non dichia-

rata che regola larga parte della po-
litica, dunque dell’informazione.
Tutti le ricerche scientifiche sull’at-
teggiamento dei media dicono che
il tema dei migranti viene trattato
quasi esclusivamente come un pro-
blema giudiziario o di ordine pub-
blico. Devono suscitare paura, così
da permettere alla speculazione po-
litica di incassare i profitti elettora-
li.

È questa la ragione vera della cir-
colare Maroni, che tiene noi giorna-
listi fuori dai Centri di Identificazio-
ne ed Espulsione. Con strafottente
ipocrisia, il ministro ha scritto che
non dobbiamo «intralciare» le attivi-

tà rivolte agli immigrati. In realtà, è
a lui che il nostro lavoro è d’intral-
cio: al ministro che del «finalmente
cattivi» ha fatto la linea-guida della
sua azione. Perché, se potessimo
raccontare, la produzione di paura,
di ostilità, di xenofobia, di razzi-
smo, rischierebbe seriamente di in-
cepparsi. Perché mai si dovrebbe
aver paura di chi non ha commesso
alcun reato, e ciò nonostante vive in
gabbia come chi abbia una meritata
pena da scontare? E come si fa ad
aizzare l’odio, se la storia che ascol-
ti è quella di una famiglia spezzata,
perché lui immigrato è ingiusta-
mente trattenuto lì anche se, come

marito di una cittadina europea,
avrebbe tutti i diritti di star fuori?
E come si può incrementare una
redditizia diffidenza, quando fai
vedere che i ragazzi che oggi grida-
no «libertà» dai tetti dei Cie sono a
volte quegli stessi che appena po-
chi mesi fa gridavano «libertà» nel-
le piazze in rivolta del nord-Afri-
ca, suscitando in noi commozione
e solidarietà?

Conlemanifestazionidi ieri - e
con una mobilitazione che andrà
avanti fino a che Maroni non avrà
ritirato il divieto - l’informazione
italiana ha fatto un passo in più
per sottrarsi all’ingranaggio politi-
co-mediatico che negli anni recen-
ti ha rischiato di stritolarla. Ha af-

fermato di non voler essere usata
per spargere veleni nel corpo del-
la comunità nazionale. Ha recla-
mato il più elementare e basilare
dei suoi diritti-doveri: vedere, e
poi raccontare quello che ha visto.

E quando una rivendicazione
non è corporativa, il diritto che di-
fende si incontra e si rafforza coi
diritti di altri: il diritto dei migran-
ti ad un trattamento dignitoso; il
diritto dei cittadini a formarsi un
proprio consapevole giudizio, an-
ziché restare in ostaggio di campa-
gne populiste.

Ma i giornalisti e le giornaliste
davanti ai Cie fanno capire anche
che la cronaca non è soltanto, ne-
cessariamente, quella dei delitti
privati raccontati fino al dettaglio
estremo: Meredith e Amanda, Sa-
rah e zio Michele, Melania e Salva-
tore. Hanno assunto come metro
professionale quello della rilevan-
za sociale, del valore pubblico di
certi fatti, magari sfidando le leggi
dell’audience e della tiratura. Così
facendo, rendono un servizio non
solo alla credibilità dell’informa-
zione, ma persino alla credibilità
delle istituzioni italiane. Perché
Maroni, impedendo gli ingressi, si
è assunto la grave responsabilità
di far pensare che in quei luoghi
vietati siano brutalmente calpesta-
ti i diritti di migliaia di esseri uma-
ni. Chi chiede di entrare ha davve-
ro a cuore, senza alcuna retorica,
il prestigio dell’Italia.❖

sione e ansia e il prolungamento a 18
mesi della detenzione non fa che peg-
giorare le cose, è rischioso per i mi-
granti e per le forze dell’ordine che ci
lavorano». Gli immigrati, in gran par-
te nord africani, non sanno quale sa-
rà il loro futuro, vivono, secondo le
loro stesse parole riportate dai depu-
tati, «un tempo fermo», aggravato
dal fatto che non hanno neanche le
attività previste da un normale carce-
re, per esempio, il biliardino o la let-
tura: tutto vietato per motivi di sicu-
rezza, potrebbero incendiare le pagi-
ne. Non gli rimane altro che sostare
in attesa di riconoscimento e rimpa-
trio forzato.

COLOMBO: È UNA LEGGEPASTICCIO

«In carcere si sta meglio - dice Livia
Turco - è questo l’aspetto più vergo-
gnoso e drammatico, questa legge è
solo disumana e inefficace». «La mag-
gioranza - nota Andrea Sarubbi - in
queste settimane si è preoccupata ol-
tremodo della carcerazione preventi-
va, perché c’era uno di loro coinvol-
to, questa della povera gente come la
vogliamo chiamare? Non è detenzio-
ne senza aver neanche commesso un
reato? È da paese civile?». Per Furio
Colombo «la legge è un pasticcio irra-
zionale per far piacere a immaginari
elettori del centrodestra che non so-
no così persecutori come il Ministro
dell’Interno. È ingiusta per chi la de-

ve far eseguire ed è ingiusta per chi
la subisce. È un monumento alla di-
struzione della Costituzione».

Dopo il successo dei presidi in tut-
ta Italia la volontà è quella di conti-
nuare la mobilitazione permanente,
coinvolgendo i cittadini. Ma per pri-
ma cosa bisogna creare un pool di av-
vocati disposti a patrocinare gratuita-
mente le cause dei singoli migranti e
uno di giornalisti che monitori co-
stantemente i Cie. Sono quotidiani
infatti i racconti di scioperi della fa-
me, rivolte e episodi di autolesioni-
smo fino a tentativi di suicidio per
non essere rimpatriati. «Mentre in
parlamento l’opposizione da batta-
glia per abrogare la Bossi- Fini e il
Pacchetto Sicurezza - commenta Ga-
briella Guido, del comitato Primo
Marzo, tra i promotori dell’iniziativa
- noi continueremo a fare pressione
affinché Maroni ritiri la circolare, so-
lo così i cittadini potranno avere rea-
li informazioni su quanto accadde ve-
ramente dentro i Cie; i migranti han-
no rischiato la vita per raggiungere
le coste italiane e qui hanno trovato
un altro inferno».❖

Livia Turco

Foto di Cesare Abbate/Ansa

ROBERTO NATALE

TOUADÌ: GUANTANAMOD’ITALIA

Il gioco della paura
Devono suscitare
timore per permettere
la speculazione politica

Non siamod’intralcio
È il nostro lavoro
a essere d’intralcio
alla politica di governo

«Legge disumana
e inefficace. In carcere
si sta molto meglio»

«Se l’immigrato
deve essere
per forza cattivo»
Il presidente della Federazione nazionale della Stampa:
«Chiedere di entrare nei Cie è una battaglia di libertà
Andremoavanti fino a cheMaroni non toglierà il divieto»

L’intervento

Unamanifestazione a SantaMaria CapuaVetere contro il centro di identificazione

PRESIDENTEFEDERAZIONENAZIONALE
DELLASTAMPA

«Le cose che abbiamo visto

all’interno delle Guantanamo

d’Italia targate Maroni, mi han-

no convinto che la legislazione

sull’immigrazionedelcentrode-

stra deve essere rasa al suolo».

Presidi
nei Cie di
tutta Italia

Milano, Torino, Trapani, Modena, Lampedusa, Catania, Cagliari, Bologna, Crotone.
Sono lecittàdavantiai cuiCiesi sonosvolte lemanifestazioniorganizzatedaFnsieOdg.A
Torino,militantidei centri sociali hannoatteso l’arrivodeiparlamentari battendoconmar-
telliechiavi inglesi i lampionidellastrada.AMilano invisitaPezzotta (Udc)eTouadìdelPd.
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«Qualcosa non ha funzionato, que-
sto mi sembra chiaro», dice un inve-
stigatore. Qualcosa andato storto
che ha provocato un incendio dura-
to 15 ore nella seconda stazione più
grande di Roma, il futuro fulcro
dell’Alta velocità. Chi indaga sul ro-
go a Tiburtina è in attesa dei risulta-
ti dei rilievi tecnici dei vigili del fuo-
co e della polizia scientifica. Potreb-
bero volerci giorni per averli: non è
facile operare in una palazzina che
rischia di crollare.

Nel frattempo si affacciano ipote-
si sulla base dei primi accertamenti.
«Malfunzionamento di un impian-
to» è quella avanzata in ambienti in-
vestigativi. Si fa notare che le stesse
Ferrovie dello Stato, in un comuni-

cato, parlavano già domenica di si-
stemi che non avevano preavvertito
di quanto stava per accadere. Il fur-
to di rame dai cavi come causa an-
che indiretta dell’incendio, indicata
come possibile dalle Fs, non riscuo-
te al momento molto credito.

FASCICOLOCONTRO IGNOTI

La procura di Roma ha aperto un fa-
scicolo contro ignoti ipotizzando il
reato di incendio colposo, ma senza

escludere il dolo o la manomissione.
Il pm Barbara Sargenti, che ha svolto
un sopralluogo alla stazione Tiburti-
na, attende il rapporto del Nucleo in-
vestigativo antincendio dei pompieri
di Roma e affiderà una perizia a un
esperto di ingegneria elettronica. Al-
le inchieste della magistratura e delle
Fs - ieri due componenti della com-
missione di Rete ferroviaria italiana
(Rfi) sono stati nell’area dell’incendio
- se n’è aggiunta un’altra del ministe-
ro dei Trasporti. Soddisfatto il sinda-
co di Roma Gianni Alemanno, che
aveva richiesto l’intervento del mini-
stero. «Mi chiedo come sia possibile
che nel cantiere più importante d’Ita-
lia - ha aggiunto il sindaco -, nel can-
tiere vitale per la mobilità del Paese
non ci siano stati o adeguati controlli
o adeguate prevenzioni rispetto agli
incidenti. Questo non è possibile».

CONTINUANO I DISAGI

Restano forti i disagi in tutta Italia per
chi si sposta in treno. La paralisi dello
scalo di Tiburtina ha avuto pesanti ri-
percussioni sul trasporto ferroviario
con ritardi di ore, cancellazioni e pro-
teste, nonostante le Fs abbiano garan-
tito la circolazione dell’80% dei treni
previsti contro il 72% di domenica.
Per oggi il numero dei treni garantiti
dovrebbe salire al 90% grazie al ripri-
stino dei binari 4 e 5, ma i disagi per i
passeggeri sembrano destinati a dura-
re. Anche la stazione Termini è nel
caos con ritardi di una o due ore so-
prattutto sui treni internazionali e
lunghe code ai box informazioni con i
viaggiatori che hanno preso d’assalto
le biglietterie per avere informazioni.
Nella mattinata di ieri si era diffusa
anche la notizia che centinaia di pas-
seggeri avevano invaso i binari e bloc-
cato alla stazione di Orte un treno
Freccia Argento proveniente da Udi-
ne e diretto nella capitale. Ma le Ferro-
vie hanno smentito categoricamente
che il treno sia stato bloccato dai pen-
dolari.❖

VINCENZO RICCIARELLI

Moltapauramanessundanno. Ie-
ri,alle14.32laterrahatrematoinPiemon-
te. Una forte scossa, avvertita anche in
ValD’AostaeinLiguria,dimagnitudo4.3
comehaconfermato l’IstitutoNazionale
diGeofisica. Il sismaèstato registratoda
piùstazionidella retesismicanazionale.

La scossa è stata avvertita distinta-
mente a Torino. Numerose le chiamate
ai vigili del fuoco, ma non sono stati se-
gnalati danni senonunacrepa isolata in
unpalazzodi corsoVercelli. L’'epicentro
èstatoindividuatoa25chilometridipro-
fonditànella zonadiCantalupa, Pinasca,

Cumiana, ai piedi della valle Germana-
sca. Il comunediTorinoperprecauzio-
nehacomunquedisposto l'evacuazio-
nedel personale. «Almomentonon ri-
sultanodanni gravi a personeo cose»:
ha rassicurato il sindacodi Torino, Pie-
ro Fassino. «La Polizia Municipale, la
cui centrale operativa ha ricevuto nu-
merose chiamate di persone allarma-
te».Acausadelterremotoalcunimassi
si sono staccati dalle montagne circo-
stanti la Sacra di San Michele, monu-
mento simbolo del Piemonte. Le gros-
sepietrehannosfioratounedificio uti-
lizzato per il convogliamento dell'ac-
qua potabile. Il Comune di Chiusa di
San Michele ha deciso di chiudere al
trafficopedonaletutti isentieridellazo-
na.

Ritardi e proteste

Rogo della Tiburtina
Aperte due inchieste
E in tutta Italia
continuano i disagi

Gli investigatori e i tecnici non
danno molto credito alla tesi se-
condo cui sarebbe stato un fur-
to di cavi di rame a determina-
re l’incendio di domenica alla
stazione Tiburtina. Alemanno:
«Come mai niente controlli?»

Foto di Massimo Percossi/Ansa

Fiamme alte per tutta la giornata di domenica alla stazione Tiburtina di Roma

ROMA
attualita@unita.it

p Il malfunzionamento è la causa più accreditata dell’incendio di domenica alla stazione

p La procura di Roma ha aperto un fascicolo contro ignoti per il reato di «incendio colposo»

Scossa in Piemonte
molta paura
ma nessun danno

TERREMOTO

Ieri è circolato l’80%
dei treni, oggi Fs prova
a raggiungere il 90
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Un attacco diretto alla polizia ita-
liana. È ancora da valutare la por-
tata del blitz di hacker legati al
gruppo internazionale «Anony-
mous» al sistema informatico del
Cnaipic (il Centro nazionale anti-
crimine informatico per la prote-
zione delle infrastrutture critiche
della polizia italiana). Ma è sicura-
mente eclatante che ad essere vio-
lata sia stata proprio una struttu-
ra che si occupa di sicurezza infor-
matica.

«Il nostro movimento - si legge
nel comunicato dei “pirati” del
gruppo lulzsecitaly - sotto il nome
di #antisec racchiude ad oggi mol-
tissime crew che supporteranno
le prossime operazioni italiane.
Questo è un richiamo anche per
l’attacco diretto ad i nostri amici
di Anonymous che nei giorni scor-
si sono stati arrestati sia in Italia,
che in Europa e negli Stati Uniti».

Dall’inizio di luglio, infatti, ope-
razioni coordinate dalle polizie
europee e dall’Fbi americana han-
no portato alla denuncia e all’arre-
sto di numerosi attivisti web, an-
che nel nostro Paese.

Gli hacker del gruppo «Anony-
mous» hanno attaccato i sistemi
informatici della polizia, sottraen-
do migliaia di documenti poi pub-
blicati in rete e annunciando che
molti altri materiali saranno diffu-
si nei prossimi giorni. La polizia
delle comunicazioni ha conferma-
to l’attacco sta effettuando «atten-
te verifiche tecniche» mirate ad ac-
certare «la reale portata» dell’in-
trusione dei pirati informatici.

Tra i documenti resi pubblici ci
sono alcune irrilevanti comunica-
zioni al capo della polizia, ma si
possono leggere anche molti inte-
ressanti rapporti su casi e inchie-
ste in corso e scambi di messaggi
tra le polizie di vari paesi. La Pro-

cura di Genova è messa malissimo,
spiega un appunto, ben 130 compu-
ter sono stati oggetto di attacchi in-
formatici e «non si esclude la possi-
bilità che gli attacchi siano interni».

Sul caso della Banca Medici, sot-
to inchiesta negli Usa per riciclag-
gio di denaro sporco e coinvolta nel-
la vicenda del finanziere Bernie Ma-
doff , un rapporto in inglese rileva
l’urgenza di «sigillare i documenti
che riguardano Gianfranco Gutti e
Alessandro Profumo», rispettiva-
mente vicepresidente ed ammini-
stratore delegato, all’epoca,
dell’Unicredit.

All’interno dei file rubati, sosten-
gono gli Anonymous, ci sarebbero
anche informazioni che fanno rife-

rimento a diverse istituzioni e so-
cietà estere, tra cui il ministero
egiziano dei trasporti e della co-
municazione, il dipartimento
dell’Agricoltura statunitense, il
ministero della Difesa australia-
no, diverse ambasciate ucraine,
l’azienda americana Exxon Mobil
e la russa Gazprom, oltre ad uno
scambio sulla principale centrale
nucleare iraniana in via di costru-
zione.

«Abbiamo ottenuto l’accesso al
vaso di Pandora delle agenzie an-
ticrimine italiane e crediamo che
questo sia l’inizio di una nuova
era di butthurt (dispetti) per
voi...» concludono beffardamen-
te gli hacker.❖

Bancarotta fraudolenta. Con
questa accusa è finito nuovamente
nei guai Vittorio Cecchi Gori, il pro-
duttore cinematografico già coinvol-
to anni fa nel crac della Fiorentina. È
stato arrestato ieri dai finanzieri del
Comando Provinciale della Guardia
di Finanza di Roma e ora è ai domici-
liari. L’ordinanza di custodia cautela-
re è stata firmata dai sostituti procu-
ratori Stefano Fava e Lina Cusano,
coordinati dal procuratore aggiunto
Nello Rossi. L’indagine riguarda il fal-
limento della Finmav Spa e di altre
società del gruppo Cecchi Gori e l’ac-
cusa - secondo la quale - il noto im-
prenditore cinematografico avrebbe
distratto i beni facenti parte del patri-
monio sociale, creando un passivo fal-
limentare pari a circa 600 milioni di
euro, attraverso strumentali opera-
zioni di finanziamento a favore di al-
tre società a lui riconducibili, tra cui
due società statunitensi: la Cecchi Go-
ri Pictures e la Cecchi Gori Usa.

UNASOMMAMAI RECUPERATA

Proprio queste due società america-
ne, nel marzo del 2011, hanno vinto
una causa legale intentata negli Stati
Uniti nei confronti della Hollywood
Gang Production del produttore ita-
lo-americano Gianni Nunnari. Il Giu-
dice della California ha pertanto ordi-
nato alla società di Nunnari di corri-
spondere alle due società americane
di Cecchi Gori la somma di circa 14
milioni di dollari, immediatamente
sottoposta a sequestro dal Tribunale
di Roma, al fine di metterla a disposi-
zione della procedura fallimentare
per la soddisfazione dei creditori del-
la Fin.Ma.Vi Spa. La somma non è pe-
rò mai stata resa disponibile alla cu-
stodia giudiziaria, risultando anzi
che Cecchi Gori abbia tentato, anche
attraverso propri emissari negli Stati
Uniti, di entrare in possesso del dena-
ro oggetto del provvedimento di se-
questro, così reiterando le condotte
distrattive già poste in essere. Cecchi
Gori era già stato arrestato nel giu-
gno del 2008 nell’ambito del procedi-
mento penale scaturito a seguito del
fallimento della Safin società cinema-
tografica S.p.a., controllata dalla Fin.
Ma.Vi. Spa. Solo pochi giorni Vittorio
Cecchi Gori fa aveva annunciato il
suo ritorno in pista al cinema con Si-
lence, il nuovo progetto di Martin
Scorsese. Ma gli arresti domiciliari
per bancarotta fraudolenta sembra-
no gettare di nuovo il produttore nel
tunnel dei guai che lo hanno visto
coinvolto dal 2000 ad oggi, tra cellu-
loide, tv, calcio e politica.❖

MARZIO CENCIONI

Bancarotta
fraudolenta
Cecchi Gori
ai domiciliari

Anonymus: attacco
alla cyber polizia

Gli hacker della community
Anonymous Italy sono riusciti
ad appropriarsi di file
dell’agenzia anticrimine italia-
na. «Sottratti» oltre 8 gigabyte
di dati archiviati sui server del
Cnaipic.

Gli hacker dell’Anonymous Italy si sono introdotti nel sistemadell'agenzia anticrimine

ROMA

pHacker all’attacco della sicurezza informatica

pGli americani: sigillare documenti su Profumo

Vaporetti
separati
per turisti

Venezianidaunaparte, turistidall'altra,per salire suivaporetti senza leproteste, che
spesso accompagnano i mesi di maggior afflusso a Venezia, da parte dei residenti che
lamentano di non potersimuovere per la città con i tempi necessari per i loro impegni di
lavoro. L'imbarcadero di Rialto della linea 2 in direzione Piazzale Roma sarà diviso in due.
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Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Ponte aereo conMogadiscio
Aiuti per salvare i bambini

p Summit Fao chiesti 1,6miliardi di dollari contro l’emergenza. L’Italia glissa sui fondi

p Politiche agricole mondiali per sostenere inmodo strutturale i Paesi del Corno d’Africa

Inizierà oggi il ponte aereo per por-
tare aiuti internazionali a Mogadi-
scio e alla regione del Corno d’Afri-
ca. Sarà guerra contro il tempo per
strappare a morte certa centinaia di
migliaia di bambini malnutriti, le
prime vittime secondo l’Unicef del-
la terribile siccità che ha colpito una
vasta area dell’Africa. È dal nord del
Kenya, al sud dell'Etiopia, a Gibuti,
fino ad una regione dell’Uganda e a
buona parte della Somalia che man-
canza di pioggia e carestia hanno
fatto scattare la più drammatica
emergenza umanitaria degli ultimi
decenni.

SONOA RISCHIODODICI MILIONI

Sono dodici milioni, infatti, nell’in-
tero Corno d’Africa le persone a ri-
schio vita che hanno bisogno di aiu-
ti urgenti. Nella sola Somalia, se-
condo il Coordinatore umanitario
delle Nazioni Unite (Ocha), Mark
Bowden, a «causa dei cattivi raccol-
ti e della comparsa delle malattie
infettive» oltre che della siccità, ri-
schiano la vita oltre 3 milioni e mez-
zo di persone, circa la metà della
popolazione somala, di cui 2,8 mi-
lioni vivono nel sud, le regioni più
colpite dalla siccità. A complicare il
quadro generale vi è infatti l'esodo
costante e crescente di persone in
fuga dalla siccità e dagli scontri in
Somalia.

È per contrastare questa «cata-
strofe umanitaria» che ieri, su ri-
chiesta del governo francese, presi-
dente di turno del G20, si è aperto a
Roma il summit straordinario della
Fao. Domani a Nairobi in Kenya si
terrà il vertice dei «Paesi donatori»,

«Una situazione catastrofica che
esige un aiuto massiccio e urgen-

te». Sono state queste le crude paro-
le usate dal direttore generale della
Fao,Jacques Diouf, all’apertura dei
lavori per descrivere agli esponenti
dei 191 paesi, degli altri organismi
delle Nazioni Unite e delle organizza-
zioni inter-governative e delle ban-
che di sviluppo regionale, ciò che ci
si attende dalla comunità internazio-
nale. «Bisogna salvare vite umane e
reagire» ha aggiunto. Gli ha fatto eco
il vicepremier del govermo provviso-
rio somalo, Mohammed Ibrahim.
«La popolazione della Somalia - ha
affermato - è disperata, siamo testi-
moni di enormi sofferenze. Speria-
mo che la comunità internazionale
sia in grado di aumentare gli aiuti».
Quindi ha avanzato una richiesta po-
litica precisa e impegnativa: «realiz-

zare e urgentemente dei corridoi
umanitari» affinché gli aiuti, spesso
intercettati dai miliziani fondamen-
talisti, arrivino effettivamente alle
popolazioni colpite.

È stato il segretario generale delle
Nazioni Unite, Ban Ki-moon ad indi-
care ciò che occorre per affrontare
l’«emergenza» Corno d’Africa. Servo-
no almeno 1,6 miliardi di dollari da
spalmare nei prossimi 12 mesi e al-
meno 300 milioni da impiegare nei
prossimi due mesi, di cui 120 milioni
per interventi «urgentissimi». Di que-
sti almeno 70 milioni dovrebbero an-
dare alla Somalia.

La Banca Mondiale ha stanziato
500 milioni di dollari per «portare
un aiuto immediato a coloro che so-
no stati toccati dalla crisi».

ORA SICUREZZA ALIMENTARE

La Francia stanzia 10 milioni di
dollari, per ora la Farnesina non
chiarisce quale sarà l’impegno
dell’Italia. Ma il ministro dell’agri-
coltura francese Bruno Le Maire,
presidente di turno del G20, ha
puntualizzato che non è solo un
problema di risorse, di solidarietà
internazionale, ma soprattutto di
politiche per la «sicurezza alimen-
tare». «La comunità internaziona-
le ha fallito - ha affermato - nel co-
struire la sicurezza alimentare dei
Paesi in via di sviluppo». «Dobbia-
mo cambiare metodo. Bisogna in-
vestire nell'agricoltura mondiale e
aiutare i Paesi in via di sviluppo a
sviluppare la propria sicurezza ali-
mentare».❖

ROBERTO MONTEFORTE

Summit della Fao sull’emer-
genza «carestia» in Corno
d’Africa. Azioni immediate per
salvare dodici milioni di perso-
ne. Scatta la solidarietà inter-
nazionale. Parigi critica: ora
politiche agricole mondiali.

ARoma il summit della Fao sull’emergenza alimentare nel Cornod'Africa

www.unita.it
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Tirrenia va alla Cin che se l’aggiudi-
ca per 380 milioni. Dopo anni di at-
tesa, pasticci e mesi di trattative, è
stato firmato ieri il contratto di ac-
quisizione da parte di Compagnia
Italiana di navigazione, cordata
che mette insieme i principali ope-
ratori del settore, fondata dagli ar-
matori napoletani Manuel Grimal-
di (Grimaldi Group), Vincenzo
Onorato (Moby) e Gianluigi Apon-
te (Grandi Navi Veloci) . Hanno
comprato la compagnia statale as-
sicurando «la continuità territoria-
le e i livelli occupazionali» per gli
attuali 1600 lavoratori.

Passano di mano il marchio
“Tirrenia”, di 18 navi e delle linee
attraverso la convenzione che ver-
rà stipulata con il ministero delle
Infrastrutture e dei Trasporti; sono
esclusi dall'acquisizione la Sire-
mar, i fast ferries, le proprietà im-
mobiliari e le opere d'arte».

GLI IMPEGNI

Il piano industriale di Cin «prevede
il mantenimento dell'intero organi-
co, la sostituzione immediata del
naviglio obsoleto, il potenziamento
della rete commerciale, l'adegua-
mento degli standard di bordo ai li-
velli internazionali e il migliora-
mento immediato dei servizi e delle
condizioni di viaggio dei passegge-
ri».

C’è però un “ma”: sulla compra-
vendita pende infatti il via libera
dell’Antitrust europea. Senza conta-
re l’opposizione della Regione Sar-
degna che minaccia di impugnare
la legge sulla privatizzazione, solle-
vando un conflitto di attribuzione
davanti alla Corte Costituzionale

per poter entrare nel consiglio di am-
ministrazione ed incidere su rotte,
frequenze, tariffe e qualità delle na-
vi.

Particolarmente soddisfatto il mi-
nistro delle Infrastrutture e Trasporti
Altero Matteoli che parla di «manteni-
mento da parte del governo di un al-
tro importante impegno programma-
tico». Meno ottimista il capogruppo
del Pd in Commissione Trasporti del-
la Camera, Michele Meta. «Hanno da-
to il via libera all'acquisizione di Tirre-
nia da parte di Cin prima che l'Anti-
trust europea dia un parere - fa nota-
re il parlamentare - Si tratta di una
procedura che ci lascia perplessi. Si
canta vittoria per l'occupazione, men-
tre a noi pare un giudizio ottimista e
fuori dalla realtà». Non mancano in-
fatti le criticità «in un settore fuori
controllo come quello marittimo», «i

danni assestati all'economia sarda»,
il raddoppio delle tariffe con conse-
guenze nefaste sul turismo dell’isola.
«Tutto questo avviene mentre rima-
ne irrisolto il grande tema della conti-
nuità territoriale marittima con la
Sardegna per la quale il Pd presente-
rà una proposta di legge».

I sindacati a questo punto chiedo-
no che si riapra il confronto sul pia-

no industriale della nuova Tirrenia
e sul rispetto degli impegni per i la-
voratori. Per Franco Nasso, segreta-
rio generale della Filt-Cgil, «in atte-
sa del pronunciamento dell'Anti-
trust, vanno verificate le dichiara-
zioni di Cin relative alla continuità
occupazionale e alla conferma del-
le condizioni contrattuali in essere
perchè si traducano al più presto in
un accordo, in modo tale che per i
lavoratori si chiuda questa fin trop-
po lunga fase di incertezze e preoc-
cupazioni». Il contratto «è una buo-
na notizia» anche per l’Ugl che con
il segretario nazionale dei Traspor-
ti , Fabio Milloch si augura «che
possa essere finalmente il punto di
partenza per l'effettivo rilancio di
Tirrenia e, quindi, per la concreta
salvaguardia di migliaia di posti di
lavoro». ❖

Foto Ansa

MARCO TEDESCHI

OMSA, NULLADI FATTO

www.unita.it

Il tavolo sull'Omsa di Faenza è

stato rinviato a dopo l'estate. A

settembresarà riconvocatoper

proseguire le verifiche sul riuti-

lizzodellostabilimentoesull'oc-

cupazione.

LaTirrenia passa aCin:
«Garantita l’occupazione»
Per 380 milioni la Compagnia
italiana di navigazione si aggiu-
dica Tirrenia. Il contratto è sta-
to firmato ieri. Soddisfatto il
governo, protesta la Regione
Sardegna. E manca il via libera
dell’Antitrust europea.

Tirrenia appartiene ora alla Compagnia italiana di navigazione

ROMA

p La cordata composta daAponte, Grimaldi eMoby si aggiudica la compagnia di navigazione

pManca però il via libera dell’Antitrust europea. La Sardegnaminaccia di impugnare la vendita

Economia
34

MARTEDÌ
26 LUGLIO
2011



Una delle capitali italiane della chi-
mica, Porto Torres, lasciata allo
sbando dal governo. Lì il Pd ha deci-
so di tenere il suo seminario nazio-
nale sulla chimica, riunendo i verti-
ci delle istituzioni locali e delle
aziende che, alla faccia del disinte-
resse dei ministri competenti, han-
no scelto di investire per rilanciare
una zona che da sempre vive dell’in-
dustria chimica.

Colpita dal dramma della Vinyls,
con il centinaio di lavoratori dello
stabilimento ancora in cassa inte-
grazione straordinaria, ma solo fi-
no all’8 settembre quando scadrà
la gestione commissariale della fab-
brica, e senza prospettive per il fu-
turo, la città e buona parte del sassa-
rese cercano di rialzare la testa.
Una buona notizia è arrivata il 26
maggio con la firma del protocollo
d’intesa per il rilancio del polo indu-
striale di Porto Torres: 1,2 miliardi
di euro di investimento totale in sei
anni da parte di Eni (con la control-
lata Polimeri Europa) e Novamont,

per la trasformazione del sito nel pri-
mo polo produttivo di chimica verde
in Europa per la creazione di una fi-
liera integrata per le bioplastiche bio-
degradabili che prevederà la nascita
di sette nuovi impianti, un centro ri-
cerche, la costruzione di una centra-
le termoelettrica da 40 MW che, al-
meno secondo gli intenti, utilizzerà
biomasse locali.

«Da Porto Torres arrivano segnali
contrastanti - ha spiegato Stefano
Fassina, responsabile Economia del
Pd -. Ci sono le cattive notizie sulla

Vinyls e quelle buone come l’accor-
do sul rilancio della zona con socie-
tà importanti che investono sulla
chimica verde con un brevetto al-
quanto innovativo. Noi siamo qua
perché vogliamo ribadire che siamo
vicini a questa città che ha subito
più di altre la crisi, ma che, nono-
stante l’assenza totale del governo,
può ripartire con il nuovo accordo, e
può ripartire tenendo assieme chi-
mica verde e chimica tradizionale:
la loro coesistenza - conclude Fassi-
na - è la condizione necessaria per il
rilancio dell’intera industria, qui nel
sassarese come nel resto d’Italia».
Una posizione condivisa dal presi-
dente della Provincia di Sassari Ales-
sandra Giudici, dal sindaco di Porto
Torres Beniamino Scarpa e dal sin-
daco di Sassari Gianfranco Ganau,
tutti sottoscrittori del protocollo.

LETTA: QUI IL CUORE

A chiudere le due sessioni del semi-
nario è stato il vicesegretario Enrico
Letta che ha sottolineato come «per
il Pd il cuore della rinascita della chi-
mica italiana è Porto Torres, da qui
rilanciamo con forza la centralità
del tema». Anche i sindacati intrav-
vedono l’uscita dal tunnel. «Noi - ha
ricordato Massimiliano Muretti, se-
gretario Filcem Cgil di Sassari - ab-
biamo sottoscritto convintamente il
piano e crediamo possa essere lo
strumento per far uscire tutta la no-
stra terra dalla crisi». ❖

mfranchi@unita.it

AFFARI

Fiat Industrial, la società di ca-
mion e trattori nata a inizio anno
dallo spin off dell'auto, gode di buo-
na salute: archivia il secondo trime-
stre 2011 con utili e ricavi in crescita
e rivede al rialzo gli obiettivi per l'an-
no. «Un trimestre molto buono, gra-
zie anche al buon andamento del
mercato», commenta Sergio Mar-

chionne dopo il cda riunito per la pri-
ma volta a Betim in Brasile, e non
esclude un ulteriore ritocco verso
l'alto delle stime alla fine del terzo
trimestre. A Piazza Affari il titolo ac-
celera subito e, in una giornata nera
per il mercato, chiude con un balzo
del 5,4 per cento a 9,47 euro. Nel
secondo trimestre dell'anno l'utile

della gestione ordinaria, trainato
dalla significativa performance di
Cnh, raggiunge i 530 milioni di eu-
ro, in miglioramento del 53,2% ri-
spetto al secondo trimestre 2010,
mentre l'utile netto sale da 130 a
239 milioni di euro e i ricavi ammon-
tano a 6,3 miliardi di euro, in cresci-
ta del 10,6%. Volumi più elevati per
tutti i settori - spiega la Fiat - hanno
portato il margine sui ricavi del
gruppo all'8,4% (6,1% nel secondo
trimestre 2010). L'indebitamento
netto industriale scende a 1,7 miliar-
di di euro e la liquidità aumenta a
3,9 miliardi di euro.❖

INDUSTRIA

Chimica, il Pd riparte da Porto Torres
«Tornerà la capitale italiana del settore»

«Il rilancio della chimica parti-
rà da qui». Il Pd ha scelto Porto
Torres per il seminario nazio-
nale sul settore. L’accordo fra
Eni e Novamont per un polo eu-
ropeo di chimica verde lodato
da sindacati e istituzioni locali.

MASSIMO FRANCHI

ALL SHARE

19.703
-2,23%

FTSEMIB

18.979
-2,47%

L'economiadicartastaucciden-
do quella reale. Per la prima volta gli
allevatori italiani provenienti dalle
principali regioniporterannooggida-
vanti alla borsa di Milano i propri
maiali ai quali non riescono più a ga-
rantireunpastoadeguatoacausadel-
le speculazioni che, con i mercati fi-
nanziari in difficoltà, stanno interes-
sando l'oromapure lematerie prime
per l'alimentazionedegli animali, i cui
costi sono saliti a livelli insostenibili.

Gli allevatori
protestano:maiali
davanti alla Borsa Ricavi e utili in crescita:

Fiat industrial rivede i target

p Il seminarionazionale del partito si è tenuto nella città colpita dalla crisi

p Letta e Fassina «L’accordo firmato da Eni e Novamont rilancerà la zona»

Saràdi circa300milioni di euro
nel 2012 il fatturato previsto per la
jointventuretraPirellieRussianTech-
nologies,chesi concentreràsuipneu-
matici «winter», lametàdeiquali sarà
amarchio Pirelli.

Èpoiattesaunacrescitadelfattura-
to a oltre 500milioni di euro al 2014,
anchegraziea investimenti in riquali-
ficazionee incrementodella capacità
produttiva per 200milioni nel perio-
do 2012-2014. Lo si apprende da due
note congiunte dei due partner.

Pirelli e Russian T.
un’alleanza da
500mln di ricavi

«Complessivamente, nel triennio,
nell'industriasisonopersi507.800posti
di lavoro». Èquantoemergedal rappor-
to della Cisl, presentato da Raffaele Bo-
nanni e dal Luigi Sbarra. Tra il 2009 e
2010 «l'industria riduce progressiva-
mente i livelli di occupazione, tuttavia in
misuraminore rispetto al calo dei volu-
miproduttivi.Rispettoal terzotrimestre
2008,nelprimodel2011l'industriamani-
fatturiera haperso il 7,2%dei posti di la-
voro, pari a 363.000 unità, di cui
273.000». Nelle costruzioni ail calo è
analogo, -7,2%, pari a 145.000 unità.

Cisl: mezzomilione
di posti di lavoro
persi in tre anni

EnelOGK-5hainauguratoilnuo-
voimpiantoaciclocombinatoconco-
generazione alimentato a gas da 410
Mwdi potenza presso la sua centrale
diSredneuralskaya,negliUrali. Si trat-
tadelsecondoimpiantodiEnelinRus-
sia che fa parte del piano di investi-
menti per aumentare la capacità in-
stallata, il rendimento delle centrali e
la lorocompatibilitàambientale.L’im-
piantoèstatoinauguratointeleconfe-
renzadaVladimirPutinedalresposa-
bile internazionalediEnel,CarloTam-
buri.

Gas, Enel in Russia
inaugura
nuovo impianto

Edison:
sempre
in rosso

IcontidiEdisonrestanoinrossoanchenelprimosemestredell'anno,sottopressione
per i contratti di fornitura a lungo termine che costringono il gruppo ad acquistare gas in
perdita.Edisonhaarchiviatounrossodi62milionidieuro(dicui42nelsecondotrimestre)
su cui hanno impattato 77,5milioni di svalutazioni di asset in Grecia, Croazia e in Italia.

EURO/DOLLARO: 1,4372
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LA MATEMATICA

ENTRA

NEI MUSEI
ANewYorknasceràilprossimoannolaprimaesposizionepermamente
d’America interamente dedicata alla scienza dei numeri. L’Italia invece
le aprirà le porte delMart di Rovereto con lamostra «Visibili armonie»

www.unita.it

Matematica e gioco

Uno degli oggetti

geometrici usati

con i bambini

dagli esperti

di «Math Midway»
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Q
uesto volume con-
tiene tutti gli argo-
menti che sono stati
portati all’esposizio-
ne di matematica
svoltasi nei giorni
2-3-4 aprile 1974

dai 138 ragazzi dei corsi A e B della
scuola media Tasso di Roma... È pre-
sentato sotto forma di album per-
ché tutto, dai tabelloni esplicativi ai
vari dispositivi e modelli matemati-
ci, è riprodotto in ben 273 illustra-
zioni». Così scriveva Emma Castel-
nuovo (nata nel 1913) nella prefa-
zione del libro La matematica nella
realtà (Boringhieri, 1976), scritto
con Mario Barra. La mostra di cui
parla la Castelnuovo era nata qual-
che anno prima, negli anni
1970-71. (Emma Castelnuovo, Do-
cumenti per un’esposizione di mate-
matica, Boringhieri, 1972).

Una grande influenza hanno avu-
to nell’insegnamento della matema-
tica le idee, le mostre, i libri di Em-
ma Castelnuovo. Non solo, ma an-
che nella cultura del nostro paese,
anche se può suonare strano che si
coniughino insieme cultura e mate-
matica. Sin dagli anni sessanta la
Ibm, che cercava di imporre il suo
primato nel nascente mercato dei
computer, aveva realizzato una mo-
stra di matematica prefabbricata
che era stata installata in molti mu-
sei della scienza negli Usa. Sulle pa-
reti un grande poster con la storia
parallela delle grande idee nella ma-
tematica, nell’arte, nell’architettu-
ra, nella cultura. Una grande mo-
stra sulla matematica ed i legami
con l’arte fu organizzata in Italia nel

1989 in diverse città italiane in col-
laborazione tra l’Enciclopedia Italia-
na e La Villette di Parigi. Fu visitata
da migliaia di persone, il titolo Oc-
chio di Horus: itinerari nell’immagi-
nario matematico. Già, il pubblico.
Se non si hanno migliaia di visitato-
ri ad una mostra, la mostra è un falli-
mento. Se poi le mostre, i festival, i
libri, i film sono di nessun interesse,
questo è secondario rispetto alle mi-
gliaia di visitatori. I numeri conta-
no! Purtroppo in matematica è mol-
to difficile, impossibile ragionare in
termini di successo. Non solo nel
campo strettamente matematico,
nella dimostrazione di teoremi, ma
anche nell’organizzazione di «even-
ti» matematici. Da quella prima

esperienza si organizzarono diver-
se mostre itineranti di matematica,
sino alla realizzazione a Firenze da
parte di Enrico Giusti del primo mu-
seo di matematica «Il giardino di Ar-
chimede».

Cosa si può mettere in mostra in
matematica? Non tutta la matemati-
ca è «mostrabile», «visualizzabile».
La maggior parte della matematica
è troppo complessa e sofisticata, è
impossibile anche solo far capire
quali sono i problemi che si conside-
rano. Alcuni temi, se si mettono a
confronto le mostre che in questi ul-
timi anni sono state aperte in diver-
se parti del mondo, sono obbligati: i
nodi, la simmetria, i problemi di
massimo e minimo, la visualizzazio-

ne, compresa la prospettiva e le de-
formazioni, con una grande ruolo
assegnato alla simulazione compu-
terizzata.

Non è affatto un caso che negli
Usa sia stato di recente pubblicato
un libro su come insegnare la mate-
matica con i videogame. (K. Devlin,
Mathematics education, Videogames
as a Medium for Learning, Peters,
2011) Peraltro nell’animazione di
film e videogames 2D e 3D hanno
larga parte i matematici. Le mostre
sono pensate in modo che i visitato-
ri possano interagire sia in modo di-
retto con degli oggetti che in modo
virtuale con i computer. Mostre ba-
sate sul fare, sulla meraviglia, sul
far comprendere come si risolvono

alcuni problemi matematici gene-
rati anche dalla vita di tutti i gior-
ni. La matematica come gioco. Re-
sta nascosto il legame tra cultura e
matematica, il far cogliere l'unita-
rietà della avventura della civiltà
umana.

Un nuovo grande progetto è sta-
to lanciato qualche anno fa negli
Usa. Nel 2009 al Festival della
Scienza di New York è stato pre-
sentato «Math Midway», che co-
me ha scritto il New York Times ha
mutato la usuale concezione della
matematica in un circo di tricicli
con ruote quadrate, blocchi gigan-
ti, attività di tutti i tipi riuscendo a
mettere insieme un grande tema
educativo con dimostrazioni, idee
e persone. Dato il grande successo
(!) alla fine del 2012 verrà aperto
a New York il primo museo Usa in-
teramente dedicato alla matemati-
ca. Ha scritto Nick Paugarten sul
New Yorker: «Math-hattan», la fa-
mosa isola dove sorge la parte cen-
trale di New York diventerà a bre-
ve un luogo matematico.

L’idea nasce da un matematico
Glen Whitney che ha deciso di uti-
lizzare i soldi guadagnati come
realizzatore di algoritmi manage-
riali per realizzare il suo sogno: un
museo di matematica per mostra-
re quanto la matematica sia «ovun-
que, molto attraente, sotto apprez-
zata, insegnata in modo poco pro-
duttivo ed ancora meno appresa».
Il progetto costerà due milioni di
dollari. È stato nominato responsa-
bile dei contenuti del museo Geor-
ge Hart che è un designer «geome-
trico» che riesce a rendere visibili
alcune idee matematiche trasfor-
mandole non solo in oggetti scien-
tifici ma anche in interessanti og-

getti di design.
Anche in Italia da qualche anno

sono stati lanciati corsi con studen-
ti universitari di matematica e di
design che si confrontano con le
idee dello spazio e della forma.

Alla fine del 2012 in Italia apri-
rà una grande mostra di opere
d’arte, per indagare come la mate-
matica ha influenzato l’ arte mo-
derna e contemporanea. Luogo: il
Mart di Rovereto, apertura dal 10
novembre 2012 sino a maggio
2013, titolo Visibili armonie: l’idea
di spazio tra arte e matematica.

Serviranno tutte queste iniziati-
ve alla diffusione della cultura? I
matematici risponderebbero: è
una domanda mal posta.❖

La ricerca

L'industria culturale in Italia va-

lecomplessivamente68miliar-

di euro, pari al 4,9%del Pil nazionale.

Viene da una ricerca di Unioncamere

e Fondazione «Symbola» la risposta

all’ormai storica sparata di Tremonti

che tante polemiche aveva suscitato.

Secondo i risultati dell'indagine lacul-

tura dà lavoro in Italia a unmilione e

mezzodipersone(il5,7%dell'occupa-

zionenazionale). Superiore, adesem-

pio, al settore della meccanica e dei

mezzi di trasporto. Tutti i dati dello

studio «L'Italia che verrà - Industria

culturale,made in Italy e territori» sa-

rannoillustratioggi inunconvegnoal

centro «Vega» di Marghera. Spiega-

no i curatori, «sono dati che smenti-

sconolaculturacomeunsettorestati-

co,elainquadranoinvececomefatto-

re trainante per molta parte dell'eco-

nomia italiana, sicuramenteunadelle

leveperridarefiatoadunPaeseinap-

nea». Evidenziata la tendenza del

triennionerodella crisi 2007-2010: la

crescita del valore aggiunto delle im-

prese del settore della cultura è stata

del 3%, 10 volte tanto l'economia ita-

liana nel suo complesso (+0,3%).

MICHELE EMMER

La cultura simangia!!!
E la nostra vale 68miliardi

La pioniera Matematica ovunque

MATEMATICO

FormeUnadelle stanze utilizzate aNewYork per «giocare» con lamatematica

Emma Castelnuovo
e le sue idee «visive»
sull’insegnamento

La ritroviamo in
natura, nello spazio
e nelle forme

Premio
Eps a
un italiano

LaEuropeanPhysicalSociety(Eps)celebraLucianoMaiani,presidentedelCnr,asse-
gnandogli ilpremio2011per laFisicadelleparticelleedellealteenergie,assiemeaSheldon
LeeGlashowe John Iliopoulos. Si tratta del riconoscimento europeo più ambito dai fisici,
secondo solo al PremioNobel.
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Un giovane ricercatore di Harvard
è stato arrestato a Boston con l’ac-
cusa di furto per aver scaricato più
di quattro milioni di articoli di rivi-
ste scientifiche, alle quali poteva ac-
cedere liberamente dal suo ac-
count universitario.

Il New York Times del 19 luglio
scorso ne riporta la notizia e
JSTOR, il fornitore del servizio di
archiviazione e accesso di riviste al-
le biblioteche, oggetto dell’attacco

hacker, ha rilasciato lo stesso gior-
no un comunicato nel quale si è dis-
sociato dalla richiesta di azione le-
gale, una volta accertata la man-
canza di scopo di lucro dell’attività
di download.

DISOBBEDIENZACIVILE

Il progetto di Aaron Swartz, che
nel 2008 aveva scritto un Guerrilla
Open Access Manifesto, era restitui-
re alla comunità il sapere ad essa
sottratto per fini di lucro e accessi-
bile solo dietro sottoscrizione da
parte delle biblioteche universita-
rie. Si trattava, quindi, secondo il
giovane ricercatore, di un’azione
di disobbedienza civile per gettare
luce sul «furto» originario perpetra-
to dagli aggregatori di articoli
scientifici.

La notizia ci offre l’opportunità
di riflettere su un tema scottante:
di chi è e chi guadagna sul sapere
prodotto nell’università o negli en-
ti di ricerca?

Come vengono definite le prati-
che di accesso al sapere, diffuso or-
mai esclusivamente attraverso la
rete e in formato digitale?

La questione è solo parzialmen-
te connessa con quella del rispetto
delle regole del copyright nei con-
tenuti digitali. La maggior parte
delle riviste scientifiche apparten-
gono alla cosiddetta «royalty- free
literature», cioè ai contenuti che
non danno diritto ad una remune-
razione per gli autori.

Peter Suber, uno dei leader del
movimento per l’Open Access (OA),
ritiene che diffondere in modo gra-
tuito i contenuti delle ricerche non
sia affatto in contrapposizione al ri-
spetto del copyright.

Sostiene, inoltre, che sia perfet-
tamente legittimo, anzi doveroso,
per gli autori di articoli finanziati
da fondi pubblici rendere accessibi-
li a tutti i risultati delle loro ricer-
che su archivi o riviste OA.

Alcune istituzioni che sovvenzio-

pArrestatoun ricercatore di Harvard con l’accusa di furto per aver scaricato riviste scientifiche

pMa il fornitore del servizio di accesso aimagazine per le biblioteche si dissocia dall’azione legale

FILOSOFADELLACOMUNICAZIONE

TERESA NUMERICO

Arrestato a Boston un ricerca-
tore di Harvard per aver scari-
cato più di quattro milioni di ar-
ticoli di riviste scientifiche alle
quali poteva accedere libera-
mente dal suo account universi-
tario....

Di chi è il sapere? La questione del copyrigjht sui prodotti intellettuali dei ricercatori

Ladri siete voi!

Libero studio

in libera rete...
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nano la ricerca pubblica come il
Wellcome Trust e il National Institu-
tes of Health (NIH) già richiedono
che sia garantita l’accessibilità gra-
tuita dei risultati ottenuti dai pro-
getti che hanno finanziato.

La pubblicazione internaziona-
le, del resto, rappresenta un ricono-
scimento della professionalità dei
ricercatori, favorisce la diffusione
delle idee tra pari e la carriera. Tut-
tavia, secondo i sostenitori
dell’Open Access, i meccanismi di

valutazione possono avvenire an-
che su riviste e archivi ad accesso
libero, il cui impact factor (una va-
riabile che misura il prestigio e la
diffusione delle riviste, attraver-
so l’indice di citazioni che i loro
articoli ricevono) non è necessa-
riamente minore di riviste a sotto-
scrizione.

Quando si discute di appro-
priazione indebita bisogna sem-
pre fare attenzione alla catena di
responsabilità. I ricercatori di
una certa istituzione universita-
ria sono finanziati da fondi, in
larga misura, pubblici. Se hanno
successo pubblicano articoli su ri-
viste prestigiose a sottoscrizio-
ne. La loro biblioteca deve ricom-
prare i loro risultati pagandoli a
caro prezzo, attraverso uno dei
servizi di archivio e distribuzio-
ne di quelle riviste a sottoscrizio-
ne. In questo periodo di crisi dei

finanziamenti per le biblioteche
universitarie, inoltre, assistiamo
a un altro preoccupante fenome-
no.

Gli abbonamenti alle riviste in-
ternazionali sono spesso forfetta-
ri e molto elevati. Per l’irrinuncia-
bilità di alcuni titoli, le bibliote-
che sono costrette a tagliare
sull’acquisto di libri e riviste na-
zionali, meno prestigiose, ma al-
trettanto interessanti, sebbene
prive di un distributore potente.

UNFURTO È FURTO

Per Carmen Ortiz, il procuratore
degli Stati Uniti che si occupa del
caso Swartz, un furto è un furto
non importa se prendi documen-
ti, dati o dollari. Al di là della re-
sponsabilità legale ancora da di-
mostrare, possiamo già ricono-
scere con sicurezza dei perdenti
privi di avvocati nella diffusione
di conoscenza a sottoscrizione:
l’idea del sapere come bene co-
mune e le istituzioni universita-
rie, costrette a pagare doppia-
mente per accedere a contenuti,
la cui produzione hanno in larga
misura già finanziato. ❖

OpenAccess

La morte di Anton Cechov, per sin-
golari vie, è diventata un topos let-
terario. In origine c’è l’epistolario,
struggente di affetti e scintillante
di scettica intelligenza, in Italia
uscito col titolo Vita attraverso le
lettere e la cura di Natalia Ginz-
burg, che comprende la corrispon-
denza che, in quel 1904, Cechov
quarantaquattrenne di stanza a Ba-
denweiler nel tentativo di curare la
tbc di cui soffriva da un ventennio,
intrattenne con la moglie Ol’ga
Knipper, prima di ricongiungersi
con lei e morire nella cittadina del-
la Foresta Nera in una stanza
dell’hotel Sommer.

Poi c’è il tenero e acrobatico rac-
conto L’incarico che Raymond Car-
ver dedicò a quella fine. Per una
geometria del caso è l’ultima
short-story scritta da Carver, scrit-
tore che, come Cechov, scoprì ne-
gli ultimi anni della sua vita la
gioia di un amore adulto e forte, lui
con Tess Gallagher come al suo
mentore era avvenuto con Ol’ga. E,
sempre per restare in questa analo-
gia, ci sono i singolari legami che
sia Ol’ga che Tess intrattennero
con i mariti post-mortem: Ol’ga con-
tinuando a scrivere lettere al suo
Anton, Tess facendogli spazio nel-
la sua poetica di scrittrice, come ha
raccontato in Io e Carver. Letteratu-
ra di una relazione.

Fino qui, poi, l’ultima tessera di
questo mosaico era costituita dallo
spettacolo Ta main dans la mienne
che Peter Brook ricavò otto anni fa
da un testo di Carol Rocamora ba-
sato su quell’epistolario e interpre-
tato da uno splendido Michel Picco-
li.

Ora, con un libro del portoghese
José Sasportes, storico della danza
oltre che narratore, Giorni contati ,
illustrato da Jorge Martins, (tradu-
zione di Daniele Petruccioli, pagi-
ne102, euro 12,00, Voland), il mo-

saico si allarga. Sasportes nell’in-
troduzione ci spiega che questo è il
primo di una serie di testi con cui
cercherà di rispondere alla doman-
da che tutti si fanno chiudendo un
libro che li ha appassionati: «E do-
po?». Regalerà dei «dopo», però,
non ai racconti o ai romanzi, ma ai
loro autori. Con questo pastiche
quindi dona altri sei mesi di vita a
Cechov: immagina cioè che in quel-
la notte del 2 luglio lo scrittore, be-
vuta la famosa coppa di champa-
gne portagli dal medico come ulti-
mo dono, anziché spirare risorga.
Immagina anche che sia solo e che,
in quegli insperati sei mesi che la
vita gli regala (Sasportes lo fa mori-
re nel gennaio successivo), esplori
un suo lato in ombra, quello - spie-
ga - indagato da Donald Rayfield,
lo studioso che ha scalfito l’immagi-
ne a noi consegnataci dalle «don-
ne» di Cechov, a lui a lungo soprav-
vissute (la madre morirà nel 1919,
la sorella nel 1957 e la moglie nel
1959).

UMANITÀDI UNOSCRITTORE

E quindi ecco il Cechov medico che
si autoprescrive una dieta di cham-
pagne, ed eccolo non troppo desi-
deroso di rivedere Ol’ga, al lavoro
a Mosca al Teatro d’Arte e poi in
tournée in Germania. Eccolo esplo-
rare con un’infermiera che lo accu-
disce improvvise e impreviste di-
mensioni erotiche, eccolo entrare
in casa di un fotografo e, come se si
muovesse nel Déjeuner sur l’herbe
di Manet, farsi ritrarre nudo su uno
sfondo campestre. Eccolo poi, lui
russo morto alla vigilia delle rivolu-
zioni (e perciò fissato in un’identi-
tà di personaggio ottocentesco,
seppure di quell’Ottocento estre-
mo), affacciato invece sul bordo
della Rivoluzione del 1905, men-
tre spiega a Pëtr Struve, il liberale
direttore di Osvobozdenie («Libera-
zione») che, seppure si era spinto
fino a Sachalin per denunciare la
condizione dei moderni schiavi, in
quanto nipote di servi e figlio di un
padre tirannico, non aveva l’ener-
gia interiore per credere che il mon-
do potesse davvero cambiare. Per
chi (e non siamo pochi) di Anton
Cechov abbia amato non solo i
drammi e i racconti, ma anche la
meravigliosa figura umana, Giorni
contati è un libro da non perdere.❖

Il web scende in campo per i
guai giudiziari di AaronSwartz:

«È uno di noi, firmiamo a sostegno di
Aaron» si legge sulla paginaweb che
staraccogliendolefirmeper lui(suht-
tp://act.demandprogress.org/sign/
support_aaron). «È JSTOR che do-
vrebbeandareingaleraperavermes-
so sotto chiave il nostro sapere» scri-
ve l’influente blog Huffington Post.
Ma a sostegno di Swartz si stanno
muovendo anche altri attivisti web.
Un utente che si firma Gregory Ma-
xwell ha condiviso su BitTorrent un
enorme file contenentemateriale ac-
cademico non più coperto da copyri-
ghteppureancoraapagamento. «Un
gesto in favorediAaronSwartz edel-
la cultura libera» spiega sul web Ma-
xwell chedichiaradi essereunesper-
to di tecnologia residente nell’area di
Washginton.Nella lungapresentazio-
ne al file spiega le ragioni di principio
che lo hanno spinto a condividere il
materiale accademico. «Possedevo
questi filedamoltotempomahoavu-
topauradel fatto che se li avessi pub-
blicatisareistatosoggettoavessazio-
ni legalidapartedicolorochetraggo-
no profitto dal controllo su queste
opere».Unaposizioneche,continuail
giovane,èmutatadopol’arrestoel’in-
criminazionediAaronSwartz, unepi-
sodio «illuminante» che lo ha portato
alla scelta di pubblicare i file.

WWW.COPYLEFT-ITALIA.IT

MARIA SERENA PALIERI

Doveroso rendere
accessibile a tutti
i risultati della ricerca

Paradossi
Le università devono
ricomprare
i loro articoli

Firme e azioni
a sostegno di Scwartz

Sulweb

Per saperne di più sul copyleft,
sipuòvisitareilsitodedicatodo-
ve si può iniziare con l’Abc: da
checos’èilcopyleftacomepub-
blicare leproprieopere incopy-
left.

SeChecovnon fosse

morto nel 1905 avrebbe

visto la rivoluzione

«Giorni contati», edito da Vo-
land, del portoghese José Sa-
sportes, storico della danza e
narratore, aggiunge un nuovo
tassello a un «topos» letteraio
molto frequentato: la morte di
Anton Checov.

ROMA
spalieri@tin.it

Premio
Dedalus
a Arminio

FrancoArminio («Cartolinedaimorti»,nottetempo)havinto il PremioStephenDeda-
lus(sezioneNarrativa).Loharesonotolagiuriacompostadaicoordinatoridelle«Classifiche
di qualità» edai vincitori della scorsa edizione (MarcoBelpoliti, Laura PugnoeMario Bene-
detti). La premiazione avverrà il 15 settembre a Pordenonelegge, che promuove il Premio.
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Foto di Hannibal Hanschke/Ansa-Epa

Trovo straordinario questo Scor-
pione e Felice più che per Carlo
Marx autore del romanzetto per
la lucida illuminante prefazione
di Gabriele Pedullà.

Scorpione e Felice è un piccolo
romanzo che Carlo Marx scrisse a
diciannove anni al termine di una
carriera di apprendimento in cui
la lettura dei grandi classici (da
Dante a Shakespeare, da Eschilo
a Balzac) figurava al primo posto.
Sembrerebbe di poter dire che
Marx cresce per fare lo scrittore.
Lo scrittore di letteratura. E così
(fino a un certo punto) è stato se
la sua prima prova (ma anche di
fatto l’unica) si è concretizzata
nella produzione di questo ro-
manzo di appena una trentina di
pagine.

Cosa racconta Scorpione e Feli-
ce? Non racconta nulla, una sto-
ria per così dire senza capo né co-
da che comincia con il capitolo
dieci (in cui si fa riferimento a un
qualcosa presente in un capitolo
precedente che non c’è’) mentre
lo sviluppo del plot (che non c’è)
procede con salto continuo di ca-
pitoli per giungere incongrua-
mente a una fine (non a un fina-
le). Dunque un romanzo che oggi
diremmo «sconclusionato» dove
stentiamo a raccapezzarci.. Un ro-
manzo che smentisce quel che ha
appena affermato, che divaga e si
smarrisce abbandonandosi a una
serie ininterrotta di parodie, giuo-
chi di parole, sfottò, «buffonerie
trascendentali» (cito da Pedullà)

ANGELO GUGLIELMI

KarlMarx, umorista e beffardo
Leggete il suo romanzo giovanile
Con la prefazione di Gabriele
Pedullà ecco il romanzo giova-
nile di Marx ispirato al «Tri-
stram Shandy»: esempio otto-
centesco di protesta contro la
«romanzeria» del secolo prece-
dente.

BerlinoUna scultura in bronzo di KarlMarx viene rimossa per far posto ai lavori dellametropolitana

p Scorpione e Felice scritto a 19 anni sumodello dell’antiromanzo «Tristram Shandy» di Sterne

pUn volumetto dal valore artistico nullo che «smentisce» la precettistica edificata in suo nome

Zona critica
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finendo per assomigliare a un anti-
romanzo dei tempi nostri appena
passati.

Ma questa sublime deriva è frut-
to dell’inesperieza dell’autore
(non ha ancora diciannove anni),
del suo crudo giovanilismo, del
suo dilettantismo obbligato? No,
assolutamente no: è frutto, consa-
pevole e partecipato, di un model-
lo letterario al tempo del giovane
Marx molto diffuso in Germania
(lo sarà anche altrove): il modello
è il Tristram Shandy di Lawrence
Sterne in cui l’autore nell’800 ingle-
se celebrava la protesta contro la
«romanzeria» del secolo preceden-
te proponendo(appunto con il Tri-
stram) una storia frammentata, di
apparente disordine, di deliberata
dispersione. Non vi è dubbio, scri-
ve Pedullà; che «Marx nell’ideare il
proprio smilzo volumetto si sia ri-
volto proprio al Tristram: capitoli
invertiti nel loro ordine, lunghi de-
tour, moltiplicazioni delle cornici,
riscritture parodiche degli stereoti-
pi del romanzo d’amore settecente-
sco (Fielding in testa), di cui anzi
mostrando la convenzionalità di
ogni intreccio, Sterne si propone
come il più implacabile dei fustiga-
tori».

E che dire che il modello Tri-
stram è lo stesso cui fa riferimento
l’antiromanzo della seconda metà
del ‘900 italiano? Ma come! È possi-
bile che Carlo Marx, il futuro intran-
sigente ideologo di un sistema di
pensiero all’origine di una forma
partito impegnato a negare la liber-
tà degli individui per affermare la
libertà di tutti, a attuare scelte di
feroce repressione per favorire un
principio generale di giustizia (non-
ché dar vita a altre indicibili misu-

re), potesse essere, se pur da gio-
vane, l’autore di una piccola ope-
ra fondata sull’umorismo come le-
va di sovvertimento di ogni ordi-
ne imposto, di umiliazione di pre-
giudizi e idee già fatte, di sbeffeg-
giamento del perbenismo ipocri-
ta? Sì, è possibile al patto di tirar-
ne le conseguenze e cioè: che
Marx non è stato, come alcuni an-
cora affermano, il suggeritore ob-
bligato di Stalin e a dimostrarlo è
proprio questo suo piccolo roman-
zo che, se di valore artisticamente
nullo (come l’autore stesso non
tarda a rendersi conto), «si presen-
ta come la più cocente smentita
delle precettistica e del sistema di
regole che nel corso del XX secolo
è stato edificato in suo nome, nei
paesi del blocco sovietico e non so-
lo». Non è Il Capitale che, con le
sue ardite visioni, è stato il bagno
di cultura in cui sono cresciuti

Sklosvskij e Bachtin i due più gran-
di inventori del moderno in lette-
ratura? E non dobbiamo proprio a
loro il richiamo al formalismo e al-
la carnevalizzazione come impe-
gno centrale di una lingua capace
ancora oggi di parlare?

E peccato che io sia un lettore
solo orecchiante del Capitale e
dunque non abbia gli strumenti
per verificare la veridicità (affasci-
nante) di quanto affatto recente-
mente (è sempre Pedullà a infor-
marmi) lo scrittore inglese Fran-
cis Wheen ha scritto, sostenendo
che «una precisa influenza dell’in-
fatuazione giovanile di Marx per
Tristram Shandy, (che motiva - lo
abbiamo visto - il romanzetto
Scorpione e Felice) sarebbe ravvi-
sabile nella struttura magmatica
del Capitale». Che, insiste lo scrit-
tore inglese, «rappresenterebbe
un vero e proprio salto dalla pro-
sa convenzionale al collage lette-
rario radicale che giustappone vo-
ci e citazioni dalla mitologia alla
letteratura, dalle relazioni degli
ispettori di fabbrica ai racconti di
fate... risultante discordante co-
me la musica di Schonberg, den-
so di incubi come i romanzi di
Kafka».

Non riuscirò mai a stabile se
questa interpretazione, come de-
sidererei, appartiene ai fatti credi-
bili.❖

Nato in un’assemblea ecu-
menica il 29 aprile di quest’an-
no, il movimento TQ, che racco-
glie una parte cospicua di scritto-
ri, intellettuali e operatori cultu-
rali italiani della generazione
comprensiva di trentenni e qua-
rantenni, si prepara a vivere una
seconda fase di maturazione.

In una lunga assemblea plena-
ria, tenutasi allo spazio occupa-
to dell’ex cinema Palazzo di Ro-
ma e durata fino a notte fonda,
sono stati discussi e messi a pun-
to i manifesti del movimento,
che verranno resi pubblici nei
prossimi giorni.

Crisi della cultura, ingerenza
del mercato nelle scelte editoria-
li, deriva neoliberista come cau-
sa di crescente alienazione, con-
danna del berlusconismo come
nuova ideologia portante di una
buona parte del paese, difesa del-
la varietà delle scritture contro i
modelli precostituiti imposti dal
mainstream, opposizione allo
smantellamento della scuola
pubblica e alla distruzione del
patrimonio culturale, attenzio-
ne verso la bibliodiversità e la
multiculturalità come basi per la
ricostituzione del patto sociale,
necessità di autocritica e rivalu-
tazione del ruolo dell’intellettua-
le nella società sono tra le princi-
pali criticità sviscerate dai mem-
bri del movimento, per la prima
volta con un approccio comuni-
tario tra addetti ai lavori.

L’obiettivo del movimento TQ
è riportare al centro del dibattito
pubblico la cultura come bene
fondamentale, come sostrato da
condividere per produrre il cam-
biamento dell’insoddisfacente
status quo.

Il manifesto TQ vuole dunque
essere un appello a chiunque la-
vori nella cultura a intraprende-
re la via dell’azione comune, e a
questo scopo, alla prima fase teo-
rica seguirà una seconda fase po-
litica che prevederà l’organizza-
zione di seminari interdisciplina-
ri volti a creare idee e modi alter-
nativi di pensare la contempora-
neità. ❖

Nell’attraversamento della cit-
tà e della vita c’è almeno una chiesa
che incrocia la strada di ciascuno:
credenti o meno. C’è una chiesa da-
vanti alla quale si passa d’abitudi-
ne, una in cui si sono ricevuti i sacra-
menti, una in cui si è entrati per
una funzione religiosa, per una ceri-
monia, per un lutto o soltanto per
curiosità.

Roma di chiese ne ha tante, mol-
te delle quali sono monumenti di
bellezza e di storia; altre che non
ambiscono a tanto ma che fanno
parte della storia e della memoria
individuale. A queste è dedicato Le
chiese di Roma moderna, di Massi-
mo Alemanno, un accurato regesto
degli edifici sorti a partire dal1860.
Il quarto volume, appena uscito
(Armando Editore, pp. 208, euro

17,00; è disponibile anche un cofa-
netto con i quattro volumi a 70 eu-
ro), oltre a catalogare i luoghi di
culto di altre confessioni, si spinge
in un aggiornamento che compren-
de le chiese più recenti. Del resto
l’opera, come dichiara l’autore
nell’introduzione, ha tra i suoi fini
quello di far «riconoscere» la «loro»
chiesa ai romani.

Dunque una guida che non è pro-
priamente una storia architettoni-
co-urbanistica, anche se le schede
contengono notazioni storico-criti-
che e interessanti spunti di riflessio-
ne per possibili sviluppi e approfon-
dimenti. Tra questi: la povertà di
decorazioni e ornamenti, il rappor-
to tra edificio e città, tra luogo sa-
cro e «non luogo» metropolitano,
la sparizione del sagrato limitato,
spesso, a uno stretto marciapiede
assediato dai flussi confusi del traf-
fico e da quelli indifferenti del con-
sumo.

Tra anonimato e molte brutture,
emergono comunque esempi di
buona architettura e persino qual-
che eccellenza, come la chiesa di
Dio Padre Misericordioso a Tor Tre
Teste, firmata da Richard Meier.

Peccato che in questa preziosa ri-
cognizione di Massimo Alemanno
manchi un gioiellino come la chie-
sa di San Tommaso a Tor Vergata,
progettata da Vittorio De Feo.

RENATOPALLAVICINI

Sperimentazioni Un «catalogo»

Gli obiettivi

Appena una trentina
di pagine in cui
non si racconta nulla

TQ, fase due:
unmanifesto
per la cultura

Le Chiese
moderne
a Roma

In volume l’inventario
degli edifici sorti
a partire dal 1860l

Conl’intentodiscardinarelafor-

mula del romanzo realistico, Marx

sovverte le regole della scrittura bor-

ghese coinvolgendo il lettore in un

percorso narrativo spiazzante.

Il sarto, la cuoca, il lavoratore
come ridere della borghesia

Scorpione e Felice

KarlMarx

TraduzionediC.Guarnieri

pagine 162

euro9,90

Editori Riuniti

Contro la deriva
neoliberista come causa
di alienazione

Premio
Cesare
Pavese

Scelti i vincitoridellaventottesimaedizionedelPremioCesarePavese.Si trattadello
scrittoreesemiologoUmbertoEcocon«IlcimiterodiPraga», ilmagistratoArmandoSpata-
rocon«Nevaleva lapena», ilgiornalistaAldoCazzullocon«Viva l'Italia»e il fondatoredella
Comunità di Sant'Egidio Andrea Riccardi con «Giovanni Paolo II».

Il libro
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La passione per la musica come
carburante inesauribile. Antonel-
lo Venditti, che si prepara a sfor-
nare il ventesimo album della sua
lunga e intensa carriera, ha anco-
ra dentro di sé l’energia dell’esor-
diente.

Lo incontriamo nella sua villa -
studio di registrazione, nelle im-
mediate vicinanze di Roma, dove
fino alla fine di ottobre sarà impe-
gnato con il mixaggio delle nove
canzoni che formeranno il suo
prossimo album, intitolato Unica.
Politica, società, massimi sistemi,
amore, specie nell’accezione dei
rapporti travagliati tra uomo e
donna, gli avvenimenti più signifi-
cativi della sua vita, il rapporto
con i figli, sono i temi che il can-
tautore romano sfiora e analizza,
alla luce del proprio bagaglio di
esperienze e della particolare sen-
sibilità verso i bisogni e la quoti-
dianità della gente comune, che
non ha vincoli con il privilegio.

Venditti ha voglia di racconta-
re se stesso e la società in cui vive,
ha voglia di dire la sua e non tirar-
si fuori dal dibattito pubblico, no-

nostante i successi di botteghino e
l’ininterrotta empatia con i nume-
rosi fan, per i quali ha già organiz-
zato il tour autunnale e ideato uno
special package inedito per vivere
una giornata a diretto contatto con
la sua musica. «Siamo ancora guer-
rieri - dice -, fino all’ultimo».

La sua vera ossessione, scavalla-
ti i sessant’anni, è ancora l’inevaso
bisogno di esprimersi e rinnovarsi,
perché l’importante, nella musica
come nella vita, «è non ripetersi, re-
stare vivi, iniziare un nuovo lavoro
senza portarsi dietro nulla di quel-
lo precedente».

In sala di registrazione, dove è
previsto l’ascolto in anteprima di
tre nuove canzoni, Antonello è te-
so. Parla dei suoi pezzi con lo stes-

so amore di una madre per i suoi
figli. Spiega le intenzioni che l’han-
no portato a ogni singola scelta mu-
sicale e lessicale, affinché nessun
istante dell’ascolto sia lasciato al ca-
so, e perché le intenzioni delle sue
parole non siano fraintese.

Unica, il primo pezzo che ascol-
tiamo, il singolo che sarà lanciato
in radio a partire dalla fine di otto-
bre, è un pezzo autentico, diretto,
pienamente nello stile del cantau-
tore, che fonde le sue sonorità più
tipiche a un maggior utilizzo di
elettronica e mira a toccare l’ascol-
tatore su sentimenti che chiunque,
nella vita, ha dovuto affrontare al-
meno una volta. È la storia di un
uomo che pensa a una donna ama-
ta nel recente passato, poi finita tra

Foto di Gregorio Borgia/Ap-LaPresse

GIANCARLO LIVIANO

Questeledatedeltour(prodot-

to e organizzato da F&P

Group): 8 e 9marzo Roma (PalaLot-

tomatica), 15 marzo Bari (Pala Flo-

rio), 17 marzo Acireale, Ct (Pala-

sport),24marzoConegliano,Tv(Zop-

pasArena), 27marzoMilano (Medio-

lanumForum),31marzoAncona(Pa-

la Rossini), 12 aprile Perugia (Pala

Evangelisti), 14 aprile Bologna (Pala

Dozza), 19 aprile Genova (105 Sta-

dium), 21 aprile Torino (Pala Olimpi-

co),23aprileFirenze(NelsonMande-

la Forum).

La lotta è «Unica»
L’Italia e i suoi problemi
nel nuovoVenditti

Politica, società, massimi siste-
mi, amore, sono i temi affronta-
ti da Antonello Venditti nel suo
nuovo lavoro, «Unica», ancora
in fase di lavorazione. L’album
uscirà in novembre, poi partirà
il tour.

Il tour

p L’album che uscirà in novembre parla di precarietà e immigrazione

p Lo spirito: «Siamo ancora guerrieri, fino all’ultimo», dice ilmusicista

Antonello Venditti Il cantautore annuncia l’uscita del nuovo disco... intanto il singolo

ROMA

Dodici date, il via
da Roma in primavera

CANTAUTORI
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le braccia di un altro uomo. «La
donna - dice il cantautore - è il cen-
tro del mio universo. Non esiste uo-
mo per cui la donna non sia la cosa
più importante della vita. La inten-
do come madre, come amante, co-
me chiave d’interpretazione della
realtà, anche se delle donne non
mi fido fino in fondo. Tutti gli ag-
gettivi e i sostantivi di questo al-
bum sono declinati al femminile, e
tutte le parole più importanti della
mia vita, la voce, la musica e l’ami-
cizia sono di genere femminile». Il
secondo pezzo, intitolato Allora
canta, è una ballata lenta, medita-
ta, una vera e propria didascalia
dei tempi difficili che ci aspettano.
È la storia di due amici che s’incon-
trano come ogni giorno, per stra-
da, e si riscoprono diversi.

LEDIFFICOLTÀDEI TEMPI

«La difficoltà dei tempi - spiega
Venditti - la mancanza di lavoro, i
problemi a reperire denaro per le
esigenze del quotidiano, finiscono
per rovinare anche i rapporti inter-
personali più intimi. Il meccani-
smo lavoro-consumo, il bisogno im-
pellente di guadagnarsi non più la
vita ma la sopravvivenza, rende tut-
ti più cinici, più schivi, più egoisti.
Questo è un male perché i proble-
mi bisogna affrontarli insieme, an-
che tra uomini di diverse genera-
zioni. Nella canzone ho raccontato
un incontro tra amici, ma avrei po-
tuto tranquillamente descrivere
un momento tra me e mio figlio.
Lui lotta per il lavoro, per l’amore,
per tutto. Ecco perché ho voluto
chiudere il pezzo con un augurio,
scrivendo la libertà ritornerà. In
questa fiducia nel domani la musi-
ca per me ha un ruolo fondamenta-
le».

Oltre il confine, il terzo pezzo che
ascoltiamo, è anch’esso rivolto
all’attualità. Parla dell’immigrazio-
ne, delle difficoltà di chi intrapren-
de l’insidiosa via del mare per cerca-
re una nuova vita. Come in una fa-
vola, il cantautore richiama alla fi-
ducia nel prossimo, all’aiuto reci-
proco, alla capacità dei giovani di
essere curiosi, di ricrearsi un imma-
ginario che prescinda da campanili-
stiche differenze di bandiera e di
credo religioso, «affinché nei luo-
ghi di confine siano costruite case».

La capacità di affrontare la diver-
sità, e di lottare per quello in cui si
crede in ogni momento della vita, è
un tema ricorrente nelle parole di
Venditti. «Perché - conclude - co-
me diceva Gaber, alle volte parteci-
pare non basta, nella vita ci vuole
la lotta».❖

Foto di Kerim Okten/Ansa-Epa

È ancora mistero sulla morte di
Amy Winehouse: l’autopsia non ha
rivelato i motivi del decesso. Si at-
tendono quindi i risultati degli esa-
mi tossicologici che arriveranno tra
due o quattro settimane. L'inchie-
sta del coroner, aperta ieri, sarà
riaggiornata al prossimo 26 otto-
bre, in quanto la polizia non ha tro-
vato nulla di sospetto a casa della
star. La famiglia, che ieri ha ringra-
ziato i fan davanti alla casa della
cantante, potrà così celebrare i fune-
rali già oggi, secondo il cccctto tra le
ricostruzioni della sua «ultima not-
te» («l’avrebbe trascorsa da sola,
guardando video e suonando tam-
buri per due ore in camera da letto,
spingendo i vicini a lamentarsi per
il rumore», riporta l’Indipendent), i
gossip sulla sua depressione legati
all’abbandono del fidanzato (moti-
vo per cui «avrebbe ripreso a drogar-
si», sempre per l’Indipendent) e la ri-
monta in testa alle classifiche dei
suoi brani, spunta la notizia di un
nuovo album. Il terzo della cantan-
te che i fan di tutto il mondo atten-
dono invano da cinque anni, da
quel Back to Black che le valse cin-
que Grammy.

Un nuovo disco è stato più volte
annunciato - ma senza un seguito -
e il Daily Telegraph scrive che ci sa-
rebbe «molto materiale» anche se
in formato demo. In rete corrono
pure i rumors di un suo duetto inci-
so nei Caraibi qualche mese fa con il
rapper Cee-Lo Green. Di questo ter-
zo disco di Amy si parla da tempo.
Nel 2008 era stato lo stesso padre
dell'artista, Mitch (anche lui sulla
scia della figlia si è lanciato nella

musica) ad annunciare che entro
pochi mesi sarebbe stato pronto.
Amy Winehouse aveva deciso di ri-
correre per questo fantomatico ter-
zo disco a Salaam Remi, produttore
di Frank, album del suo debutto. E
Remi sarebbe stato il trait d'union
per un duetto tra la soul singer e
Cee-Lo Green (è anche il produtto-
re del rapper), registrato a gennaio
2011 a St Lucia, nei Caraibi, dove la
Winehouse aveva una casa. Il Daily
Star aveva rivelato che il duetto do-
veva far parte del terzo disco, la can-
tante si era disintossicata e la sua
voce «era ancora lì». Poi erano inve-
ce sopraggiunte indiscrezioni in re-
te che riferivano che il disco era
pronto, ma che la casa discografica
Island aveva deciso di rimandare
l'uscita dopo che l'artista era torna-
ta in un clinica. Il resto è cronaca.

Amy è ripiombata nell'abisso, ha
riprovato ad andare in tour con i
risultati che conosciamo (ultima
data a Belgrado il 18 giugno chiu-
sa tra i fischi poi tutti i concerti an-
nullati, a cascata anche Lucca in
Italia) e del disco non si hanno più
notizie.

Certo è, però, che Amy da morta
farà più soldi che da viva. Lo stile
di vita autodistruttivo della star ha
avuto un'influenza negativa anche
sulle sue finanze, dimezzatesi da
10 milioni a 5 nel giro di un anno.
Ora però il «marchio Winehouse»
promette sempre meglio: a meno
di una settimana dalla morte, la
sua musica è in vetta alle classifi-
che di iTunes, segnando una traiet-
toria che, secondo fonti dell'indu-
stria discografica, promette un
«decennio di costanti guadagni».❖

VALERIA TRIGO

Winehouse: mistero sulla morte
l’autopsia nonhadato risposte

L’attesa autopsia sul corpo della
star non ha rivelato i motivi del
decesso. Si aspettano gli esami
farmacologici, mentre l’inchie-
sta del coroner sarà riaggiorna-
ta al 26 ottobre. Già oggi potreb-
bero celebrarsi i funerali.

I fan di AmyNon si ferma la processione davanti alla casa dellamusicista

ROMA

pAttesi nelle prossime settimane i risultati degli esami farmacologici

p E spunta la notizia di un suo terzo album che i fan attendono da anni

STELLECADENTI

Roberto
Bolle
a Lucca

Oggi il Gran Teatro all'aperto GiacomoPuccini di Torre del Lago (Lucca) propone il
Gala di danza «Roberto Bolle e Friends». L'étoile, tra i più acclamati al mondo, offrirà uno
spettacolocheripercorreunsecoloemezzodistoriadiballetto.Loshowvedeunaselezio-
ne dei brani più celebri e suggestivi del repertorio otto-novecentesco.
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Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Aspettando 
Unomattina
Estate. Rubrica.

06.30 TG 1

06.45 Unomattina
Estate. Rubrica. 

10.40 Un ciclone 
in convento  
Telefilm

11.25 Don Matteo 7. 
Telefilm.

13.30 TELEGIORNALE

14.00 TG1  Economia. 
Rubrica

14.10 Verdetto Finale. 
Telefilm. 

15.00 Papà per due. 
Film Tv 
sentimentale. 
Con David 
James Elliott, 
Sharon Case, 
Madison Davenport

16.50 TG Parlamento. 
Rubrica

17.00 TG 1

17.15 Estate in diretta
Rubrica. Conduce
Lorella Landi e
Marco Liorni. 

18.50 Reazione a catena.
Gioco. Conduce
Pino Insegno. 

20.00 Telegiornale

20.30 DA DA DA 
Videoframmenti

21.00 Sky Cine News - 
Ficarra e Picone.
Rubrica.  

21.10 Shrek 2. 
Film animazione
(USA, 2004).
Regia di 
A. Adamson, 
K. Asbury, C. Vernon

22.35 Extra. Rubrica. 

22.50 Master & Comman-
der - Sfida ai 
confini del mare. 
Film azione 

21.00 Una bionda 

in carriera. 

Film commedia

(USA, 2003). 

Con R. Witherspoon

S. Field. 

Regia di C. Herman-

Wurmfeld

22.40 Miracle. 

Film drammatico

(USA, 2004). 

Con K. Russell  

P. Clarkson. Regia

di G. O’Connor

21.00 L’insostenibile 
leggerezza 
dell’essere. 
Film drammatico
(USA, 1988). 
Con D. Day Lewis  
J. Binoche. Regia di
P. Kaufman

23.55 La notte che non
c’incontrammo.
Film commedia
(USA, 1993). 
Con M. Broderick  
J. Tripplehorn.
Regia di W. Leight

18.55 Takeshi’s Castle. 

19.20 Ben 10. 

19.45 Ben 10 Ultimate

Alien. 

20.10 Adventure Time. 

20.35 Leone il cane

fifone.

21.00 Takeshi’s Castle. 

21.25 Sym-bionic Titan. 

21.50 Wakfu. 

22.15 Hero: 108. 

18.00 Dual Survival. 
Documentario. 

19.00 Factory Made. 
Documentario.

19.30 Factory Made. 
Documentario.

20.00 Top Gear. 
Documentario.

21.00 Stan Lee’s 
Superhumans. 
Documentario. 

22.00 Top Gear USA. 
Documentario. 

18.00 Rock Deejay 

Rotazione. Rubrica

18.45 Believers. Rubrica

18.55 Deejay Tg. Rubrica

19.00 Vacanze romagne.

Rubrica

20.00 Jack Osbourne -

No Limits. Rubrica

21.00 24/7. Rubrica

22.00 Uomini che 

studiano le donne.

Rubrica

19.00 MTV News

19.05 Full Metal Alche-

mist Brotherhood.

Cartoni animati. 

20.00 Jersey Shore. 

Telefilm. 

21.00 My Life As Liz. 

Telefilm.

21.30 My Life As Liz. 

Telefilm. 

22.00 Skins. Telefilm. 

23.00 Speciale MTV 

LA SPADA DELLA VERITA’

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Passion

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON CRAIG HORNER

ESTATE AL CIRCO

RAITRE - ORE: 21:05 - SHOW

CON ANDREA LEHOTSKA 

DUE NEL MIRINO

RETE 4  - ORE: 21:10 - FILM

CON MEL GIBSON

BAYERN MONACO -
MILAN
ITALIA 1  - ORE: 20:20 - CALCIO

AUDI CUP

SERA

21.10 Rex. Telefilm. 
Con Kaspar 
Capparoni, 
Fabio Ferri, 
Paolo Persi

23.00 Passaggio 
a Nord-Ovest. 
Rubrica

24.00 Prima 
della felicita’. 
Film commedia.
Con Enzo Iacchetti,
Federica Andreoli.
Regia di 
Bruno Gaburro

06.45 Tracy & Polpetta.
Situation Comedy. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.45 American Dreams.
Telefilm

10.30 TG2punto.it estate. 

11.15 Il nostro amico
Charly. Telefilm. 

12.00 Mondiali di Nuoto.
Finali. Da Shangai
(Cina)

13.00 TG 2- GIORNO

13.30 TG 2 E...state con
Costume. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica

14.00 Ghost Whisperer.
Telefilm.

14.50 Army Wives. 
Telefilm. 

15.35 Squadra Speciale
Colonia. Telefilm. 

16.20 Las Vegas. Telefilm. 

17.05 90210. Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S

17.50 Rai TG Sport. 
Rubrica

18.15 TG 2

18.45 Cold Case. Telefilm. 

19.30 Senza Traccia 
Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 TG2 - 20.30

SERA

21.05 La spada 

della verità. 

Telefilm. 

Con Craig Horner,

Bridget Regan,

Bruce Spence

23.25 TG 2

23.40 Brothers & Sisters -

Segreti di famiglia.

Telefilm. Con 

Calista Flockhart,

Blathazar Getty

01.10 TG Parlamento. 

Rubrica

06.00 Rai News Morning
News. News. 

08.00 La storia siamo
noi. Rubrica.

09.00 Chi era quella 
signora. 
Film commedia
(USA, 1960). 
Con Janet Leigh,
Tony Curtis, Dean
Martin. Regia di
George Sidney

10.50 Cominciamo Bene.
Rubrica

12.55 Nuoto: Campionati
Mondiali 2011. 
Finali. Da Shanghai

14.00 TG Regione / TG3

14.45 Figu. Rubrica. 

15.00 Wind at my Back.
Telefilm.

15.40 A cavallo 
della tigre. 
Film commedia
(Italia, 2001). 
Con Fabrizio 
Bentivoglio, Paola
Cortellesi. Regia di
Carlo Mazzacurati

17.20 GEOMagazine
2011. Rubrica

19.00 TG3 / TG Regione

20.00 Blob. Rubrica

20.15 Sabrina 
vita da strega. 
Situation Comedy

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

SERA

21.05 Estate al Circo.

Show. Conduce 

Andrea Lehotska. 

23.15 TG Regione

23.20 TG3 Linea notte

estate

23.55 Correva l’anno. 

Rubrica. 

00.40 Rai Educational

Gap. Rubrica. 

01.05 Prima della Prima

Rubrica

01.35 Fuori Orario. 

06.25 Media shopping.
Televendita

07.00 Vita da strega. 
Situation Comedy. 

07.30 Miami Vice. 
Telefilm

08.30 Nikita. Telefilm. 

09.55 Parole crociate.
Gioco

10.20 Piu’ forte ragazzi.
Telefilm. 

11.20 Benessere - 
Il ritratto della 
salute. Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Notizie sul traffico. 

12.02 Monk. Telefilm. 

13.00 Distretto di polizia.
Telefilm.

13.50 Il tribunale di
forum. Rubrica

15.10 Gsg9 - Squadra
d’assalto. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.50 Torna a casa, 
Lassie!. 
Film commedia
(USA, 1943). 
Con Donald Crisp,
Dame May Whitty,
Edmund Gwenn.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Renegade. Telefilm

SERA

21.10 Due nel mirino.
Film giallo 
(USA, 1990). 
Con Mel Gibson,
Goldie Hawn, 
David Carradine.
Regia di John
Badham. 

23.37 Il giocatore -
rounders. 
Film drammatico
(USA, 1998). 
Con Matt Damon,
John Turturro, 
John Malkovich.
Regia di John Dahl. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.36 La banda Olsen 
al circo. Film Tv
commedia 
(Norvegia, 2006).
Con Thor Michael
Aamodt Regia di 
A. Lindtner Naess. 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.46 Inga lindstrom - 
I cavalli di monte
caterina. 
Film commedia
(Germania, 2007).
Con S. Gartner,
Stephan Luca.
Regia di M. Steinke.

16.45 La Vita che sognavo.
Film Tv commedia
(Canada, 2005).
Con Lucas Bryant,
Arlene Duncan.
Regia di K. Makin. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.40 Paperissima
sprint. Show. 

SERA

21.20 Gli ostacoli 

del cuore. 

Film drammatico

(USA, 2009). Con

Carey Mulligan,

Pierce Brosnan,

Susan Sarandon.

Regia di S. Feste. 

23.30 Parenthood. 

Telefilm. 

01.30 Tg5 - Notte

02.01 Meteo 5. News

02.02 Paperissima

sprint. Show

06.40 Baywatch. 
Telefilm. 

10.25 Nini’. 
Telefilm. 

11.25 Una mamma 
per amica. 
Miniserie. 

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Detective Conan.
Cartoni animati. 

14.10 I Simpson. 
Telefilm. 

15.00 How i met your
mother. 
Situation Comedy. 

15.30 Gossip girl. 
Telefilm. 

16.20 O.C. 
Miniserie. 

17.10 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

17.35 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

18.05 Love bugs. 
Situation Comedy.
Con Michelle 
Hunziker, 
Fabio De Luigi

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.25 C.S.I. Miami. 
Telefilm.
Con David Caruso

SERA

20.20 Audi cup Bayern
Monaco-Milan. 

22.30 Lucignolo. 
Film commedia
(Italia, 1999). 
Con Massimo 
Ceccherini, 
Claudia Gerini,
Alessandro Paci.
Regia di Massimo
Ceccherini. 

00.30 Poker1mania.
Show

01.20 Studio aperto - 
La giornata

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus. Attualità. 

09.45 Coffee Break. 
Rubrica. 

10.30 (ah)iPiroso. 
Attualità. Conduce
Antonello Piroso

11.25 Chicago Hope. 
Telefilm

12.30 Due South. Telefilm

13.30 Tg La7 - 
Informazione

13.55 Iron Road I. 
Miniserie

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 La7 Doc. 
Documentario. 

17.50 Chiamata 
d’emergenza. 
Telefilm

18.25 Cuochi e fiamme.
Rubrica. Conduce
Simone Rugiati

19.35 G Day. 
Attualità. 

20.00 Tg La7 - 
Informazione

20.30 In Onda. 
Rubrica. 
Conduce Luisella 
Costamagna, 
Luca Telese

SERA

21.10 Crossing Jordan.
Telefilm

23.40 In Plain Sight - 
Protezione 
testimone. 
Telefilm

00.35 Tg La7 - 
Informazione

00.45 Movie Flash. 
Rubrica

00.50 N.Y.P.D. Blue. 
Telefilm

01.55 In Onda. 
Rubrica. “(R)”. 
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PARKOURALMAXXI

Scalano le pareti degli edifici, ir-
rompono dai tetti, volano da una
terrazza all’altra. Sono i ragazzi
che praticano il parkour i protago-
nisti del film My playground, di Ka-
spar Astrup Schröder (Danimarca
2010) che viene proiettato questa
sera alle 20.30 nello spazio Yap,
nella piazza del Maxxi (ingresso li-
bero).

Muore Cacoyannis, regista di «Zorba il greco»
CINEMA È morto ieri ad Atene all’età di 89 anni,
MichelCacoyannis, il registagreco-cipriotadelfilm«Zor-
ba il greco». Nato a Cipro nel 1922, è diventato celebre a
livellointernazionalenel1964con«ZorbailGreco»,vinci-

tore di tre Oscar, con Antony Quinn, Alan Bates, Irene
Papas,LilaKedrova,e l’inconfondibilecolonnasonoradi
Mikis Theodorakis (nella foto una scena). Il suo film
«Electre» aveva ricevuto due premi a Cannes nel 1962.

Pillole

P
rendiamo la strage di Oslo.
Un ragazzo arruolato in una
per niente «matta» crociata

anti-islam ha ucciso oltre cento
persone con un unico razionale

obiettivo: svegliare l’Europa cristia-
na. Nella scelta del bersaglio, ha ri-
flettuto che in questo primo round
era funzionale sacrificare le vite di
chi, tra di noi, lotta per l’incontro e
la pace. C’è un forte bisogno di co-
municazione alle spalle della stra-
ge, è sangue versato da un investito-
re senza scrupoli né umanità per
una campagna pubblicitaria. Vole-
va, nel secondo spot, un’aula di tri-
bunale aperta al mondo. Il giudice

competente, tuttavia, ha deciso di-
versamente: il processo si svolgerà
a porte chiuse. Hanno spento la lu-
ce a quell’«angelo vendicatore»
partorito da una infanzia senza
amore, così non ruberà altre ani-
me, per ora, perché ne ruberà al-
tre. Quelle di chi, e non saranno
pochi, colpiti dalla «purezza» del
flash riterranno un eroe quel nazi-
sta. Ma non chiamateli matti, fan-
no politica. ❖

LA SETTIMANADELLA CRITICA

Due italiani tra i film scelti per la
26/a Settimana della critica, la se-
zione collaterale organizzata alla
Mostra del Cinema di Venezia dal
Sindacato Nazionale Critici cine-
matografici italiani: La-Bas di Gui-
do Lombardi, e in chiusura, fuori
concorso, la commedia ironica di
Missione di Pace di Francesco Lagi,
con Silvio Orlando.

Il Tempo

Culture

ZOOM

CAPALBIO, LA TERNA DEI CORTI

L’Academy del corto, organizzata
da Capalbio Cinema, si è conclusa
con la premiazione. Tra i 72 corti vi-
sionati, sono stati selezionati Gari-
baldi senza barba di Nicola Piove-
san; Omero bello di nonna di Marco
Chiarini e Milonga di Marco Calvise.
I tre corti concorreranno alla classi-
ca dei corti di Capalbio che si terrà
dal 6 al 9 ottobre.

NORD Spiccatavariabilitàsutut-
te le regioni.
CENTRO Prevalenzadi sole sul-
leTirreniche,nuvolosità irregolare in-
vece tra dorsale ed Adriatiche.
SUD SoleggiatotraCalabriaeSi-
cilia, maggior variabilità altrove.

Domani

NORD Nuovaondatadimaltem-
po con rovesci e temporali.
CENTRO Cielo nuvoloso con
qualche pioggia sul Lazio.
SUD Cielo sereno o poco nuvo-
loso.

Dopodomani

NANEROTTOLI

Oggi

Non chiamateli matti
Toni Jop

NORD Poco o parzialmente nu-
voloso su tutte le regioni.
CENTRO Soleggiato tra Sarde-
gna e tirreniche. Nuvolosità irregola-
re altrove.
SUD In prevalenza soleggiato
tra Sicilia, Ioniche e Salento.
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I
l sorriso appena accennato, lo
sguardo malinconico e il cuore
in pace. È la maschera di Oscar
Washington Tabarez, il mae-
stro triste, il giorno dopo la con-

quista della Copa America, la quindi-
cesima per la Celeste, la prima gran-
de affermazione internazionale per
il Ct di Montevideo. Domenica sera
al Monumental di Buenos Aires il
«suo» Uruguay ha passeggiato sui
modesti cugini del Paraguay che era-
no arrivati alla finalissima solo gra-
zie alle parate di Justo Villar e agli
errori (altrui) dal dischetto. La fina-
le non ha avuto storia, Suarez e For-
lan (doppietta) hanno riportato la
Copa a Montevideo 16 anni dopo.

Non c’era bisogno che portasse
l’Uruguay sul tetto più alto del Suda-
merica per essere profeta in patria,
perché Tabarez è sempre stato ama-
to e stimato al nord del Rio de La
Plata e anche al sud, dove ha vinto
un campionato con il Boca Juniors.
Meno in Italia, molto meno in Spa-
gna. Giocatore di medio profilo, ha
iniziato ad allenatore le giovanili
del Bella Vista a soli 33 anni e l’Uru-
guay Under 20 a 36, ma è nel 1987
che compie la sua prima grande im-
presa portando il Penarol alla con-

quista della Coppa Libertadores, l’ul-
tima vinta dagli aurinegros, con Per-
domo (ex Genoa) in cabina di regia.
Nel 1990 con l’Uruguay arriva ai
Mondiali italiani e proprio contro la
Nazionale di Vicini perderà gli otta-
vi di finale. La Celeste, nel solco del-
la tradizione Orientales, era una
squadra fisicamente robusta, capa-
ce di coprire bene gli spazi, soprat-
tutto in difesa, ed esaltarsi nelle ri-
partenze; l’Italia vince soffrendo e il

Tutti ai piedi di Tabarez
La grande rivincita
del «maestro triste»

Foto di Matilde Campodonico/Ap-LaPresse

In Italia/1

La dedica «Dedico

la nostra quindicesima Coppa

America ad allenatori, giocatori

e staff tecnico vincitori

delle precedenti quattordici»

Dopo il quarto posto ai Mondiali sudafricani, l’Uruguay si ripete ad alti livelli
facendo sua la Coppa America. Il segreto? Un ct dallo sguardomalinconico

La Coppa nelle maniOscar Tabarez in posa con il trofeo vinto domenica sera dal suoUruguay dopo il secco 3-0 al Paraguay

FRANCESCO CAREMANI

Nel ’94 l’arrivo a Cagliari
e, dopo un buon anno,
l’esonero con il Milan

Torna in Sardegna nel
’99 ma, dopo tre ko e
un pari, viene licenziato

Il futuro «Non abbiamo

garanzie in vista delle eliminatorie

per i Mondiali in Brasile del 2014

ma è innegabile che oggi abbiamo

più fiducia nelle nostre forze»

www.unita.it

Il personaggio

francesco.caremani@gmail.com

In Italia/2

Le regole «Bisogna trattare

tutti allo stessomodo, con rispetto

e professionalità. La nazionale non

è un club di amici ma una posto

dove le regole vanno rispettate»

Sport
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mondo si accorge del tecnico uru-
guaiano. Ingaggiato dal Boca Ju-
niors conquista l’Apertura e la Cop-
pa Master nel ’92, entrando per sem-
pre nel cuore degli xeneizes che non
vincevano il Nacional dal ’76 e il Me-
tropolitano dall’81.

Tabarez arriva, sistema, vince e
semina, ciò che altri raccoglieranno
successivamente. Lo ha fatto in Na-
zionale, partendo dalle giovanili,
nel Penarol così come nel Boca Ju-
niors. È anche per questo che nel ’94
viene ingaggiato dal Cagliari, sulla
scia di Fonseca e Francescoli, rag-
giungendo un buon nono posto.
Exploit che, un anno più tardi, gli
apre le porte del Milan. La società
rossonera, dopo aver scoperto Sac-
chi e Capello, cala il tris non facen-
do i conti con stampa e tifosi che
prendono di mira il tecnico uru-
guaiano non considerandolo all’al-
tezza del ruolo. Una strada in salita
che si apre con la sconfitta nella Su-
percoppa italiana contro la Fiorenti-
na e si conclude l’1 dicembre 1996
con il 3-2 del Piacenza sul Milan.

Va in Spagna e retrocede con il

Real Oviedo, torna al Cagliari e vie-
ne esonerato dopo poche giornate.
Riparte dall’Argentina, prima Velez
Sarsfield e poi Boca Juniors, ma sen-
za risultati significativi.

PoiOscarWashington si ferma,
nessuno sente più parlare di lui, fin-
ché nel 2006 è richiamato alla guida
della Celeste, dove con pazienza e
con il suo calcio, più sostanza che for-
ma, inizia a lavorare per costruire la
Nazionale che oggi tutti ammirano.
Diventa la grande rivelazione dei
Mondiali sudafricani, dove si classifi-
ca quarto dopo aver perso la semifi-
nale contro l’Olanda e aver fatto ve-
dere anche un ottimo calcio, non fu-
turibile ma estremamente efficace,
grazie soprattutto a interpreti come
Muslera, Coates, Lugano (il nuovo
Obdulio Varela), Lodeiro e al
«trio-meravigli» Suarez, Forlan e Ca-
vani. Riportando ai massimi livelli la
prima grande scuola calcistica di li-
gnaggio mondiale, dopo aver scon-
fitto gli avversari di sempre: Argenti-
na e Paraguay.

Una gioia immensa, anche per chi
se l’era dimenticato e per chi non
l’ha mai apprezzato fino in fondo.❖

Un romagnolo d’argento. Fabio
Scozzoli, 23enne forlivese tessera-
to per l’Imolanuoto, regala all’Italia
la quinta medaglia ai Mondiali di
Shanghai. Due anni dopo Roma, il
livello della Nazionale cala, le pun-
te però non deludono. Scozzoli mi-
gliora ancora il record italiano dei
100 rana (59”42), è l’unico a progre-
dire dopo l’abolizione dei costumo-
ni, superando negli ultimi 10 metri
il sudafricano Van der Burgh, per 7
centesimi. Oro ad Alexander Dale
Oen, primo norvegese campione
mondiale di nuoto, che piange sul
podio e poi dedica il successo alle
vittime della strage di Oslo. Anche
Fabio si commuove: «Ho sbagliato
la virata e sono arrivato lunghissi-
mo, eppure ho battuto Kitajima,
due volte campione olimpico. Il
giorno della gara vengono fuori mil-
le dolorini, solo perché te la fai sot-
to: ho capito che dipende da me,
non dagli altri».

Sembra di sentire Federica Pelle-
grini, che adesso non accusa più ta-
chicardia, un’ora prima della par-

tenza. Scozzoli è cresciuto in cam-
pagna con una sorella e tre pastori
tedeschi, allenati per hobby dal pa-
dre: ama il cinema, la F1 e la fidan-
zata Carlotta, ha un tatuaggio sul
braccio per gli Europei che un anno
fa gli cambiarono la vita.

Emozioni anche dal Setterosa,
uscito vincitore 14-12 ai rigori sulla
favorita Australia. Come con la Ci-
na, le azzurre partono forte (4-1,
poi 6-2 e 7-3; Bianconi 3 gol), facen-
dosi raggiungere sull’8 pari. Ai sup-
plementari è Giulia Emmolo, 19 an-
ni, a portare alla sfida dal dischetto.
E l’altra Giulia, Gorlero, para l’uni-

co penalty. «Siamo al 50% delle
potenzialità - dice il ct Fabio Conti
-, ma sul podio mondiale 8 anni
dopo Barcellona». Domani la semi-
finale con la Grecia.

Nel nuoto il «discusso» brasilia-
no Cèsar Cielo vince i 50 farfalla.
La Fina per lui chiedeva tre mesi
di stop, la Wada una punizione
esemplare. Il Tas l’ha solo ammo-
nito per doping involontario, deci-
sione che aveva contrariato Ma-
gnini: «Non c’è più certezza della
pena - raccontava il due volte irida-
to -. Quando lo incrociamo, il bra-
siliano abbassa lo sguardo».❖

Foto di Gian Mattia D’Alberto/LaPresse

pDai 100 rana 5ªmedaglia azzurra aimondiali di nuoto di Shanghai

p Il norvegese Dale Oen dedica l’oro alle vittime dell’attentato di Oslo

UN SUCCESSOQUOTATOA 11

VANNI ZAGNOLI

Brevi

Scozzoli batte ancora se stesso
Per l’Italia sorpresa d’argento

L’azzurro stabilisce il record ita-
liano (59’’42) dei 100 rana e si
piazza alle spalle del norvegese
Alexander Dale Oen. Il Setterosa
approda alle semifinali del tor-
neo di pallanuoto dopo il succes-
so ai rigori contro l’Australia.

I primi tre dei 100 ranaVanDer Burgh (bronzo), DaleOen (oro) e Scozzoli (argento)

vanni.zagnoli@tin.it

CALCIO

Già finita l’avventura
di Bagni a Bologna

Dopomenodiduemesi ilBolognacal-

cio siluraSalvatoreBagni, consulente

di mercato rossoblù. Ad annunciare

ladecisione,alterminediuncdadura-

tooltre cinqueore, il presidenteAlba-

no Guaraldi e il viceMaurizio Setti.

CALCIO, LEGA PRO

Respinti i ricorsi
di Ravenna e Atletico

L’Alta Corte di Giustizia ha respinto i

ricorsi presentati da Atletico Roma e

RavennaCalciocontro laFedercalcio,

avverso il provvedimento di non am-

missione delle società medesime al

campionato di Prima Divisione.

CICLISMO

Zomegnan abbandona
la direzione del Giro

AngeloZomegnannonèpiùildiretto-

re del Giro d’Italia. In una nota della

Rcs Sport si legge che Zomegnan

«permisurarsiconnuovesfideprofes-

sionali,hachiestodi lasciarelarespon-

sabilitàdelciclismoedelGirostesso».

La conquista della Copa Ameri-

ca2011 (organizzatadall’Argen-

tina) da parte dell’Uruguay era

un evento che, prima dell’inizio

del torneo, veniva quotato dai

bookmaker a 11.

Ancelotti
commenta
su Sky

Ci sarà anche Carlo Ancelotti, ex tecnico di Milan e Chelsea, tra i commentatori di
SkySportper laprossimastagionecalcistica. Sky ieri hapresentatogli eventi cloudel foot-
ball nazionale e internazionale 2011-2012: Serie A, Serie bwin, Champions League, Liga,
PremierLeague,Bundesligaelanovitàdei57matchdiCopaLibertadoreseSudamericana.
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